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L 'tempo della perpetuità delle cojè

terrene naturalmente capitai nemi

co nonfilo conjkma tutto ciòcche dà-

gl’huomini contra d’ejfo vanamete

perfarfieterni s’ingegno di cantra-^

porgli,ma congiunto con l’ejfentia altrui anichila la

memoria anco di che fifia,chegià almondofra tut

tigl’altri fu celebrato per raro.Eperciòhoggi pochi

òniunofiraccorda de gl antichi loro ^Progenitori

,

anZji rianco deB,chediprefente uiuoìiogià loro èper

àmicitia,òperfitngue carifiimi,chefinz,a di (gualche

altradi nuouo riconoficenz^anon piu perquei dipri

mamaper affatto efiraneida lorofono reputati.Co-

fa certo miferdda : ma nodimenopiù di miferia efire

ma,che trapaffa Hfìgno e in coloro, che abadonatà la

Fatria,gl’Amicali Fareti,e1pofìergati liproprij be

ni et la lorpropria libertàfidedicorno alla denotafèr

uitu d’altrui . Fercioche queigià paffuti di quefla

altaltra vita come peruenuti al lor naturaifine poco

ò nientefi curano in quefio mondo dellaltrui dife
t 2 memo-



memorie.Et quei^che ancor uì 'viuonofrapocoper do

uereejfere rico^ofciuti
, fon certi d‘ejfere ricollocati

- la donde iltepo et l'Ajfenttaf'haueuano depoJìi.Ma

qtiejli altri vedendo ilda loro nelpaffato con sì ejìre

me.lorfatiche per tati anni conferitoper effotemfo

^ affentia nella memoria deUi,alla fèruitìi de’ qua-

li fidedicamo effere anichilato,^ nellauenire,per la

ìoroeta debole^ inferma male'atti di ricollocarfi

la,douefiritrouauanogiafiondi,effere impoffihilefi

uonoperciò nel prefente infelicifitmi.Che auertito da

noHri antichiÈadri , nefapendo (per effer coffa nà

turale) con altropmoportunamenteprouederf.i,che

in qualche modofiriparafferò da cosìgraue^ mif
randa caffo, rtirattorno loffcriuere, tl preffentare .

Kimedio in vero,delqualeninnofipoteuaritrouare

ilpiu certo preffentaneo :
perciò che gl’affenti con

quefto facendofiprefnti a quei,dalli quali erano lon

tani,k dilfietto deltempo d’effa afientia fimanteò

nettano inperpetùa memoria vini nella conoffcenz^a

dt quei,dalliquali, quadogtaffurnòprefinti,per me-

z,odell’attioni loro erano fiati conoffcmti pf perciò

hauti cari. Io dunque ritrouandomi pergià tati anni

nonffoloaffentc , ma anco in qualche m-odo incognito

appreffo dt V.Altez,z,a, cosìperche quado dallaglor:

mem: del Sereniff. Signor Duca fitto Auo mio Si-

gnore mifufatto grafia d’efferegiudtcato degno del

feruitió dellaffecreterta di fitta Gaffa Sereniff ad’bo-

ra.



ra,neper molti anni doppi di lei Iddio ficompiacque

d'adornarne ilMondo, come perche doppi mentrefi
ritrouaua nellinfantia di nuouo dall ifiejfoJuo Auo
Serenifiimo di glor: mem: mio Signore declinato fui

all' ifiejfofiruitio in quefia Città, doue già hoggi è il

terz^o decimo anno che mi ritrouo,operài come tut

tigl’altri huomini,delli quali io non già maimi repa

tai ilpiuprimlegiato,conofcedomijottopofio alla com
mune^ naturale muidia d’ejfo tempo,^ deH'aJfen-

tia,per ne anco in quefio deuiare,ma cantra di loro

oppormi congl’ifiej^i rimedq da ejli Maggiori nofiri

ritrouati , molfi bora (che prima occupato ne’Jer~

mtq difiua Cafa Seremfima nonm’èBato pofihi-

Ic) ^ fcrmerle prefentarle quefia qual fi fia
miapoca fatica,coninfieme quello ifiejfo, chegià mal
ti annipajfati in ejfa lafiiaifcritto alSerenifimo Si

gnor Duca, allbora come hoggi lei Hrencipe,Juo Ha
dre,mio fignore , accioche per lormez,obauendo di

me,J'enzja alcuna adulatione ofiaude, intera conofce

z,a,gf ancor leimi riputajfeper tale (come laJùppli

co
)
qualeperciò dallifuoiMaggioriprimimieiSigno

rifui riputato,cheIN.S.Iddio la conferui pròfieri
qànto defidera. In%gma ildi z g.Settembre, ij8S.

D. V. Altez.,z,a.

Humiliff. &fedeli£f. Seruitorc

Claudio Tohalclutij.





ALLILLVSTRISSIMO
ET ECCELENTISSIMO
SIGNOR ET PATRON MIO
SEMPRE OSSERVANDISSIMO.

JL SIC. ALESSANDRO FARNESE
Erencipe diTarma ©r’ di Piacenz.a, (fc.

I ritrouai l’altro giorno
,
preferite

alli dotti ragionamenti, chea tauo

la da V. Ecccll. & da fua Altezza

s’hebberodellito, dello flato, &
della quantità della terra , deliiu-

mero, della quantità & delle diftantie de’cieli, &
delle ftclle ; & fe quelli haueuàno ò nò, & qual po
teflà ne’ corpi noftri . Onde Cubito mi nacque vn

pcnficro nell’animo, poi che mi titrouaua, per giu

ftitia disbrigato
(
mercedi V. Eccellenz^a , tk di fua

•Altezza^ dclli faflidiofi già miei paflati trauagli , &
per refto hauendo poco ò niente che fare, di ridur-

li in tre Dialogi, come di tre fuggctti.cioè della ter-

ra ,v4e’ cieli , & del coftor potere in noi , erano da

V. Eccellenza, & S. Altezza flati fatti, con tutto

quello, che circa di ciò per maggior dechiaration

loro mi fuflc parfo à propofito . Et tanto più à ciò



farò mi dlfpofii quanto qhc ’air.hdra medefirda-

men^e d’alcuni mici amici iuiaftanti, ncfui anco

cffórtato. Pcrilchc, come mi rifoluei così fubito

con gl'cffetti cominciai à mettcrloin eflccutionc,

con animo di disbrigarmene per tutù' li giorni di

Carncuale, nclli quali all’hora ci ritroueuamo; Ma
nondimeno .contrariò al penficto m’è riufeito l’ef-

fetto, percioche hauendo io deliberato con tutto

il mio potere d’cfTere intorno à quella materia fa-

cile , & chiaro à concludere neccflariamcrttc à fen-

fo, il mio intento, non mi fono fe non doppo nel

fine accortojchenon hò potuto far dimeno di non
efler più longo di quello, che per prima d'cflerc

m’era propello. Donde è fuccc/To poi, che a que-

lla bora apena (nonché del tutto propollomi mi

lia disbrigato
)
habbia condotto à quel line,che in

sì breue tempo di condurre m’c flato polfibile , il

primo della terra, Scdclli fuoi accidenti, il quale

elTcndo difeefo da V. Eccellenza& io ritroùando-

mi già tanto tempo èhauerdeflinato alfuo ferui-

tiomc medefimo con la perfona, & ogni poter

mio , hora come colà fua , & à mio Signore perpe-

tuo prefento, & dedico, fupplicandolanondime-

no,che quando dallefue pÌLigrauicure,chelepre-

mono , le farà conceflb per tale ancora mi faccia

gratia legendolo di riconofceilo, percioche io aue
dutomì



diitomi poi delgiudicio , che col fuo retto ne farà

,

faprò ncll’auenire fe debba ò nò neheftode gl’al-

tri due che rimangano di condurre à .fine ò pure in

altro douefia più ilfcruitio fuo collocarci! tempo,

che non hauendo che fare
,
quafi mi foprauanza,

che come mi farà di (ingoiar fauorc & grada così

nell’àuenire V. Eccellcnz^a farà meglio (fepiùpcr

me fi potrà di quello, che al prefentc mi poffa)

conforme al fuo dcfiderio, feruita da me, c’hu-

milmente facendole riuercntia dal N. Signoriddio

le prego ogni fua maggior felicità . In Parma il is,

di Marzo 1574.

DiVEcceli.

Humilijf,^fedelijf.Serultore.

Claudio Tobaldutij.
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DIALOGO PRIMO
DELLA TERRA

Di Claudio Dobaldutij da fsdMlontalhoddo .

Interlocutori. Neftore Pigna, & Claudio Tobaldntij.

ESTORE . Doue fi va M, Claudio a quella

fiora per di quàj cfie non v'è alcuno? C. Ofi

M.Nellore io non v’fiaueua veduto . N.Piii

pretto crederò io, per sfuggire d'offeruarmi

quellojche l’altra marina m’fiaueuate pro-

meffo. C. Ciònon credo io, che maifiaca-

duto nell’animo voftro del cafo mio; Semaf
fime non v'andando per la mia parte altro, che parole;& a mio
giudicio, efifendo per fuccederne a me maggior fodisfattione ,

cheavoimedefimo. N. Nonsò. C. Inquanto cfie io fotisfarò

mettefifojvoij&infieme tutti due;doue perla voftra partefarà

folaméte vna femplice fotisfiittione di voi mcdefimo.N.Trop-
po pretto cominciate a preualerui delle ragioni Filofofichc

.

C. Pur troppo a tempo, quando fanno di bifogno. N. Purché

mi manteniate la prometta . C.Dame non fi retterà mai,& maf-

Cme con voi, al quale per l’amicitia, che tanto tempo è Hata tra

noi, ne ciò, ne maggior cofe di quelle pollo io negami >, Ehen

vero che altro luogo , altro tempo

&

comodità fi ricerca , che

quella,cfie di prelentc habbiamo ad intieramente fotisfarui di

quanto dcfiderate.N, Quella è vnafcufa,chedamenon yifarà

amelTa in alcun modo, &malfime che fua Eccellcnz3.fi ritroua

fuoriacaccia, dcpofllamo a nollro piacere ritirarci quainanti

caraera,doue di tutto quello , cfie ne farà bifogno potremo ha'

uer copia per tutto hoggi, poiché non tornerà, per fino à fera .

C. Meglio non poteua fuccederne ;.
pcrcioche ioapunto era ve

nuto qua per alcuni miei bifogniàfupplkare S-Ecccfichcno,

v’elfendo mi referuerò ad vn altra voltaiAndiamo dunq.N. Se-

dete qui& io all'incótro di quàftarouui ad afcoltarc.C.,Qucllo

nò. N. Perche? C.Perchc io intendo,che voi di ponto in ponto
mi
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mi ditp^>-ndiatc quello,che volete io v’efplichi,& di che voi cfij

Abitate,& v’opponiate con tutte quelle ragionijche vi parranno

faccino contra di qiie!lo,che.iov’affinirarò, così per intiera fo-

tisfattió voftra,come peixhj^quì io nó ila veri uto,ne per legge-

rejiie per difcorrcre da me folo,ma per ragionare domefticamé

tc in/iemé con voi & per paffàre quefto poco di tépo dolceinéte

tra di noi.N.Che volete voi che io dica,non fapendo io cofa al

cuna ne della terra,ne de’cieli di che s’hà da ragionare ? C.Vna
ncgationecofi vniuetfa'le,è vna euidéte affirmatiòne del cótra-

rio, afimilitudinediquell’altrócheaffirmauadifapercdi non
fapcrcofaalcuna.'Nódiraeno vi piacerà ditne,tutto quello,che

vi parrafapernè,non ne fapSdo,per fapetne quello,che cercai c

difapcre,.percioché io altraméte vi potrei dire quello, che voi

l'apefti; ma non già quello,che non fapendo, delidetafti di fape

re. N.S’altro nó.volete io me ne disbrigo in vUa fol parola, che
• io non credo cofa alcuna di quelle, che alcuni dicano, della ter

re,cheèinmezodelinondo, ila come centro, fia tonda, fia im-

mobile,faccia inlìeme con Tacque vno ifteifo globo & circondi

tante miglia.E meno poi che dirti tato dal cielo , & i cieli fieno

tanti,& circolari,& fi mouino,& fieno diuifi in tanti.gradi, vi fi

ritrouino tati circoli & lineei& il fole la luna& Taltre rtelle di-

ftino tanto tra di loro & dalla terra,& fieno cofi gradi come cffi

afferifcono
;
^opra ogni altra cofa non credo che effi, cieli in-

fiuifcono in qw^i corpi mortali , fi che quefto incline airvna,

&quel!oadvn%hra cofa ò fine che elfi dicano. C. Perche voi

non credete? N.Percioche elfendo la terra così grande & i cieli

così lót3ni,come fi vede da ciafcuno sl,che tutti gThuominiin- '

ficme inlìeme nel doppio del tempo,che erti non villano, nó po
triaiio ne quefta circondare,ne quelli fallire,comc vn folo ò ta

ti,quanti fi fieno,che ftanno fopra di libri, ne mai fiTonno par-

titi dalle lor cale, ne falliti al cielo vogliano alTcrire quello,

che afferifcono di ruttele fudette cofe ? C. Non credete alle ra

gioiti? N-Sialleragionijmanongià a certe d'alcuni, che in

quefta materia hò fentito allegare , le quali fi come appreftb di

me,Cosipenfo.cheappreirodiqual fi voglia, nonconcludino
•cofialcuna. N.Perche? C.Perciochc dicano, quado fi fenrono

'

rtringere con laragione fudetta3& altre fimilijclie, bifogna cre-

dere
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derc, come quafi fuflimo in materia di fede, che in contrario

non fi poteflero allegare le ragioni, come s'allegano, & viiie , &
concludenti . C. Bene; Ma quefti tali, clic à quellomodo fi vo-

gliano disbrigare dall’ obiettioni fudette s’ingannano, come
mcdefimaraente v'ingannate voi. N. Credo vi bifognerà argu-

. mentare. molto bene, fe mi vorrete dare ad intendere ciò, cheio
noncredojòpurche come loro, veniate ancor voi adire che-bi-

fogna credere , che appreflb di me poco vale . C. Ne l’vno ne
l’altro da me afpettate i mali bende ragioni viue, conlequali
vi faro à viua forza confeffare ; che di tutte le fudette cofe fi può
fapere la verità, fe bene altri non fia fe non homo,& non mai fia

vfeito fuor di cafa fua , ma ben v’habbia dato ftudio per faperle,

come fi polTanofapere,Severamente fi fanno.N. fi forfè có qual-

che lìllogifmo, ò voftri argumenti fofìftici, perfolo non faperfe-

glirifpondere; ma non già che perche la. cofa non ftia come vi

dico io . C. Anzi con le ragioni fenfate , che voi medefimo in-

tenderete, a parte a parte neiriftelTo modo, che voi, comequal
fi voglia altro beniflimo reftate capacillimo . N. Auertite,che io

non sò ne Logica, ne Mathematica.C.La Logica,& le Mathema
tiche fono connaturali agl’huomini. N. Come ? C.Pcrcioche
ciafeuno homo inftrutto dalla natura , nega , & alfirma che fi fia,

& n’adduce la ragione, che è quello iftclfo , che infegna la Lo-

gica. L’ifteifo anco è delle Mathematiche , che tra tutte le feien

tic cfitcndocerdlfime, ciafeuno affirma &niunonega. Manon
haucte voi tutti li cinque fenfi del corpo, & fapetc fommare,re-

fi:are,multiplicare, & partire, sì che con quelli fentiatc,& cono-

feiate fe vi proporrò inanzi il nero per il bianco,il maggiore per

il minore, l’alto per il balfo , & limili altre llrauagantie , & con-

trarietà ? , N. s’altro non vi bifogna,io me n’accorgerò fubito, fe

voi mi.dite il vero ò nò, fe con quelli mezi, mi vorrete prouare

tutte le fudette cofe, che quando mi volelli intrare fuledemo-

llrationi di lince curue & rette , & di fuperfìcie ,& angoli retti

,

acuti, & ottufi, & circoli, archi, corde,quadtatì,rombi,parello-

grammi& limili , che alle volte io hò vdito allegare, alfermo po
trelli ancor condurmi à confellare (fe cófelfare li può dire quel-

lo, che nonfi sà,ma non fifa però, per non fapcrli negare) chei

A pefei
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pefcivoIafTeró . C. In quefta materia non occorreranno fimili

dimoftrationi,ma fi bene mi preuarrò dell' effetto & cóclufioni

loro; & quello perche quefta feientia della Geografia& d’ Aftro

logia, delle quali bora haueremo da parlare fon fubalternc

alla fudetta delle Mathematiche,ondeàquci chedi loro tratta-

no s’apertiene dimoftrare le loro ptopofitioni,manon a noi che
cipreiialemo di quelle comedimoftrate,& dedurre con le ragio

niperverenellafudetta feientia fubalternante N. Buona noua

mi date, ma non so fe tale mi riufeirà il fine, quale da me mede-

fimo melo fuppongò . C. L’effetto farà quello, che di ciò affat-

to vi chiarirà; & tanto più fapcndo voi (à quello che v'hòvdito

dire)iprimi termini delle Mathematiche, che faràcaufa, che
fenzaalcuna difficultà farete ad vn tratto capaciffimo di quanto
farò io per demoftrarui , doue altramente più difficile à me faria

flato,& à voi più di ftrano ad afcoltare & ad intendere; Et fe pu-
re m’occorrerà farne alcuna, folo ve la dedurrò materialmente

,

nondimeno certo come l’ifleffe dimonftrationi formali
,
per có-

cludcrfi ilraedefimoperl’vna, che materialmente fi moftra con
l’altra . N.Orfù dunque con che ragioni fenfate mi volete voi

Cap.i perfuaderc,che la terra fia cosi grande, come quelli dicano, &
cosi ancora tutto il reflo, che di fopra hò io detto, che non sò co
mequefli poffino affirniare quello, che affirmano. C.Facciafi

un circolo. N. Troppo prefto cominciate à tralaffare le promef-

fe . C.Non dubitate,percioche,comc v’hò promeffo, non ne hà
da feruire ad altro, che per vno effempio fenfato di quello , fen-

zadiche, io non mai potrei difeioglieruii voflri dubij; & con
quale io in tendo fenfatamente fatui vedere, & confeffare tutto

quello, chevoi non credete. Malfime che ninno òche noneor
nofeane fappia& intenda che cofa fia circolo . N. S.arà dunque
mèglio,che pigli io quello affunto di linearlo , coli perche effe-

guSdo quello, che da voi mifaràimpoflo, faràcaufa, che io più

viuamente v’attenda , come anco cJie voi non v’interromperete
,

coir effeguire l’effetto òfincde’voflricócettidi lineare in car-

ta le figure. C. Mi piace, & tanto più, che voi da voi mede-
fimo lineando le figure, che da me ve fi diranno , per chiaritili

del vero , non potrete dubitare ò fiat fufpcfo delle conclufìoni,

Severi-
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& verità, che de li nafceranno da confeffarfi da voineeefla-

riamente N. Eccoui dunque il circolo j Che poi? C. Dico

„ „ che è verillìmo , che ’l centro cioè il

©
puntonelmezo, a, d’eflb circolo b,

: d, c,e, firitroua lontano egualmente
dalla fua periferia , & linea che fa elfo

C cìrcolo,& confeguentemente che egli

è in mezo; & che è impofTibiléjs’è cen
trojche poffa elferc alerone,che in me-
zo; & che da qual parte fi fia,chefiti-

E re vnaò piu linee dall’vna all'altra par
te di detta periferia per mezo delfiidettocétro a, femprc ne fuc
cederanno due parte equali tra femedefime, come da voi ftelTo

potete vedere à voftra voglia col fello iftelTo ( per laflare da par-
te, come hauemo promelTo le demoftrationi Mathematiche for-
mali ) N. In che modo ? C. Percioche mettendo voi l’vno de’pie
di del veltro fello nel fudetto centro a, (Se l’altro raggirandolo
intorno al fiio circolo , c’hauete fatto b, c, d, e, ritrouaretc fen-
fatamente, cheanderà puntalmente perlamedefima periferia

di prima,&ritrouaretc, che non più all’vna , che all’altra parte

s’approflimiòfidifeofti, ma egualmente per tutto s’allontani.

N.Everiffimo ; ma non melo prouate delle lince dedotte dal
centro alla circonfcrentia. C. Dal detto centro tirate à voftra vo
glia quante lince volete lunghe &curtc, come più vi piace , fc

metterete il pie del fello nel detto centro & l’altro lo raggirarc-

te,vedrete che taglierà tuttcquellc linee in qualche parti. N.E
vero. C. Ma le taglia con fempre egual aprituradi corapalfo.

bl. Cóccdo.C.Adunque tutte dette lince dedutte dal cStro alla

circunferentia d' ùitcircolofonno tra di loro eguali. N. CertilTi-

mo. C.Cofi ancora tirando vna linea dal punto b, al punto c, per
mezo del centro a, vedrete che’l circolo farà diuifo in due par-

ti equali , trafemedefime si, che laportioneb,d,c, farà egua-

le all’altra fua oppofita portioncb, e, c, & nondimeno elfo cen-

tro a, egualmente hauerà l’vna parte di fopra,& l’altra di fotto,

come & alla villa,& col fello mcdclìmo, incontinente vi potete

perfettamente chiarire . N. Non fi può negare . Ma à che propo
A 2 fito
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(ito de’nofl;riquefiti?C.Daqucftiveritàfenfata, comehauete
veduto, vi deduco neceflariamente quefte altre, cioè che la ter-

ra è nel mezo del Mondo , come centro,ne fi può mouere ,
in al-

cun luogo, & cosi ancora che è tonda immobile i N. Vnacofa

& poi l’altra; Perciocheió non vorrei confellarui quello, che
per ancora non vedo,ne conopeo, ne intendo. C. A voftro pia-

cere. N. Come mi deducete quello ? G. Dal fenfo. iftelTo anco di

voi medefimo. N. E impoflibile. C. Poflibiliflimó. N. Orsù in

che modo? C.Ditemi di grana in tante parti del mondo, doue
fete fiato, riguardando il cielo,hauete voi mai veduto altro d'ef-

fo cielo,che vna metà,a fimilitudine di vna meza coppa, ò parte

d’alcun tondo? N.Non già. C.Hauete mai veduto in tanti luo-

ghi del mondo, doue fete fiato laluna, ilfole, ScTaltre ftelle,

più grandi ò più piccole,cherhabbiate vedute in quefte parti?

O pur ved tuo mai qui ò a!troue,piouere in altra patte,che in ter

ra ? O mai vdito alcuno , di qual fi fia ò voglia parte del Mondo

,

che affermi alctmaò parte delle fudette tutte cofe al contrario

di quello,che voi medefimo hauete veduto, & communemente
s è veduto, & fi vede da tutti, che vi nono in quefto Mondo ?N.'

Certo nò. C. Donde penfate voi che attenga qtiefto , fc non per-

che la terra è centro del Mondo , come quali quel punto a, nel

niczo del filo circolo b, c, d, e? N. In che modo . C.Non fiala

terra nel centro, adunque perche ècorpo& ogni corpo è in Ino

go, per forza coniierrà che ella ancora fi ritroui in qualche luo-

go. N. Lo concedo. C. Ma perche è dentro del Mondo adunque
farà in qualche parte d’clfo. N. Neceflariamente. C.Sia dunque
(per fuppofitionc ) nel circolo b, c, d,e, di dentro nel punto'

f, fuor del centro a, N. Che far.ì poi ? C. Tirili vna linea da f,

alg, vn’altra&fiaf, d, vn’altra ancora &liaf,h, ancora vn’al tra'

& Ita f,i, vn'altraf,c,N.Che poi?C. Et fieno in detti pii ti c,g,h,d,

i,b, vnamedelimaftclla d’egtial grandezza, che fi motta circo-

colarmcnte. N.Sia. C.Adunqueperchelalincaf,c,èpiùcor-'

ta, chenonèf,g, & quella più corta di f, h, & quella più di f,

d, & quella più di f,i, & quella più di f, b, che li ritrotta più lon-

ga di tutte l’altre fudette linee,il punto f, terra farà più apprelfo'

alpunto c, che al punto g, & più a quello che al puntoli, & a

quello
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quello ancora più vicino che al punto d, &piùancora al punto
i, che al punto b, dal quale piùd’ogn’altro liritroua lontaniflì-

ma.N. Non lì può negare. C. Adunque quando il fole ò la luna
èaltraftellaC ritrouerà in quella parte del cielo più vicina alla
terra E come ine,g,d, apparirà. più grande, & quando all’op-
polito farà nel punto,b,c,d, ,è vero non lì vedrà ò veramente
apparirà più piccola. N. Perche ? C. Perche dicano conlapro-
ua in mezo i ProfpettiuiA con refperìentia in mezo lì conofee,
chevnacofamedefima d’egual grandezza quanto più lì ritroua
dalla nollra villa lótana,tanto più chappare, & lì vede più picco
la di quello ,,che è quado n’è più da prelfoià tato ce lì può allon
tanarc, che per grande che lìa, in alcun modo non lì veda. N. In
che modo? C. Qual lì voglia cofa corporea permezo dellofplé
dorè del fole, imprime ncH’aere lafuaimagine pertutte lefue
parti d’intornò' intornofino ad vnacerta determinata dillantia
dilu,ogo,& non più oltre. N. Non intendo. C. VnohomOjVn ca-
uallo , vn gran di miglio, & limili altre cofe vilìbili tutte impri-
mono, per mezo del lume folare , l’imagini fue vilìbiii nell’aere-

per ogni partedilormedelìme.N. Che poi? C.Ma non però in
infinito, per tutto, fino alfelltemo della terra ò del cerchio del-
la luna, ma più& meno a proportione dell’efler loro , N. In che
modo? C.Vncauallo, per elTempio imprimerà più di lontano,
l’imagine.fua nell’aere,che non farà vn gran di miglio , & più di

lontano ancora l’imprimerà vira Città, & molto più vn mon-
te, & così di mano in mano accrefeendo, come perii contrario-

fminuendo meno rimprimerà yna punta d’aco , che non farà vn
pontal diftrenga, & quali niente vno di quelli attimi, cheli ve-
dono nelli raggi & lumi del fole, che fuori d’clTo non lì vedono,
pernon apparire. N. E verìllìmo. C. Tutte le fudetteimagini &
limili imprelTe da corpi vifibili nell’aere, permezo del fole fino

ad vna certa dillatia , come s’è detto,s’imprimono sì che quanto
più lì diffondano, allontanandoli dal corpo , del quale effe fono -

imagini, tanto più lì rdlringono in angolo acuto; come per il

contrario, quanto meno li d i{Fondano,tantp meno lì genera l’an

golo acuto, & falli l’angolo ottufo. N.Noti intendo. C. Facciali

vncauallo, òpermanco ingombro & più fpcdicntc vna.palia.

tonda
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tonda da giocate, & fia a, b, Cjd. N. Che poi ? C. Da quella pal-

la& corpo sferico permczo de’raggifo^

lari nafcono tanteiniagini, òforme, che

vogliamo nominarle, di fe medefima, &
s'.imprimono nell'acre da vederfi ò vifibi

li, chevogliamo dire, quante altri fi può
imagitiàre*,i nel mòdo che noi vediamo
ne'punti , d, e,f, g, che baftino per tut-

te l’al tre infinite, che da tutte le bande di

detta palla fi generano , & s’ imprimbno
neiraere . N. Non sò fe me lo debba cre-

dere. C. Ve lo potreiprouaré neceirariamehte,maperche ciò nó
è materia noftra propria,ma de'Profpettiui, a quellime vidmct
to,& per adeflb bafteui, che tutte l'ombre de’corpi-opachi cau-

fatc da corpi luminofi maggiori di elfi,come è il fole rifpetto a

tutti i corpi,che elfiftono fotto quello cielo della liina'i li caufa-

no nelfudetto modo, & che in quati fpecchij mai fi potelfero da
re in tutti s'imprimerà la medefima effigie & imagine d’vna mc-
delima , & iftelTa cofa polla in mczo di tutti loro, con le medefi-

me qualirà& accidenti,neirvno,che neU’altro , & in tutti infie-

me,& coli ancora fuppòngafi . N. Siafe . C. Et di ciò fiaui affai il

làpere, che fe mai vi ritrouarete in vna ilanza,che habbia le fine

ftre,che riguardino in vna piazza ò altroue , dotte conuerlino&
conuenghino gran mtiltitudine di géti,.fe con vn tenetiello ò al-

tro inllrumento forarete la fin eflra di legname della fudetta lla-

za, ma in modo, che’llargodel foro riguardi laparte difuora

verfo dellapiazza,&lolirctto la parte di dentro verfo della lla-

za (percioclie non li deue forare egualmente , ma come s'è det-

to ineguale)& ferrarete la finellra sì,che in detta llaza no fi veda
altro lume,ie all’appofito del fudetto foro, come di fopra collo-

cato, metterete ò fi ritrouerà qualche colli bianca , come carta ò
niurOjò panno in quelle vederete tutte l’imagini di tutti coloro,

che fi ritrotieràno elfere nella fudetta piazza, fe ben non vi fia al

cù lume
,
per ritrouarfi come habbià detto , le finellre tutte fer-

ratelN.E vero? C.Veriffimo, & feruédóii vna certa proportionc

fi vederanno con tutte ancora le fue qualità& accidenti dicia-

feun
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/cuti di loro come Se no altrsmentCjChe naturalméte fono in cia-

fcunojiiel modo che fucfede neXpecchi/.N.E poflìbilc? C.È cer-

tjilirao . Afl^i nel corpoi'deRa luna ciò ancora li'può'fcorgerc di

che fi fia nó folo deglLuOmini , ma delle Città,& d’ogn’altra co

fa, febéaltrifencritiouilótano,perlefudefte ragioni &caufe,

dóde fi prona poi che’l veder fi cauffa, fccódo i Perepaticiiintrà-

mittendo,&non,fecondo Galeno eftraniittendo, ma di ciò fin

qui fia detto affai. N.Come vi piace. C. In oltre nó fi vede cfpref

lamcntcche s’altri opporrà che fi fia colorato , [come verde,azu-

ro,ò roffo,ò altro colore al fole,che perciò tranfpara,quelli iftef-

fi colori fi vedon o chiaramente per terra, ò per doue percuoterà

il raggio del fole,fe da tal corpo opaco nó farà imp.edito? N.Co-
mcJC.Pigliate del vino rofeio ò d'altro liquóre colorato & efpo

natelo al fole,voi vedrete che in terra ò doue riuerbcrà il fole fa

rà ancora rofeio ò di quel colore, che farà 1 oppoftogli.il mcdeil

mo fi vede euidentementé inquefte inuetrètedi diuerfi colori,

che li lor colori fi vedono efpreffi in terra ò altroue doue li raggi

del fole percuoteno . N.Ecertiflimo.Mapcheilfimilenófivede

ne fi fa in tutto il refto delle cofe delle quali io vedo effer vero ,

che nell’acre s’imprimono te fpccie&imagini.C.Di quelle anco
ra s’imprimono li colori , ma fcruatofivna certa proportione, la

quale, nó occorre per ilbé publico,per rifpetto de'eattiui metter

lo infcrittura. N. M'acquieto, &confcfl’o effer vero quanto mi
propone uatCjfcguitatc lavoftra ragione. C. Voi vedete nella fu

detta palla quattro (per adcffo)triangoli a modo di piramidi ton

de. N. E vero. C.Ciafcuna d’effe voi vcdete,che appreffo del cor

.po della palla,dalla quale tutte deriuàrjQjè più larga. N.Nc que
,fto fi nega.. C. E quanto più dal fudetto corpo s alontana, tanto

.pinlìfininuifcs sì,.che vcneridóal termine d,. ótcofidegraltri

.eftremi e, f, g, fi riduce ciafenna d'effe & tutte in vn fol punto,

& finalmente tutté iui mancano,che più oltre non fi diftendono.

,Js(. Ccrtiffimp, ma a.che propofito? C.A prouarui neceffariamen

.

.teche fe la terra ftiffe alttòue,- che nel centro del Mondo,& coli

.

più appreffo all.’vna,che all'altra parte del cielo , vna medefima
ftella & tutte finalmente fi vederiano da quella parte,alla quale

fuffe più vicina, più grandi , &più.piccolc dalfaltra dalla quale ,
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più drftaffe,.&fuffé lontana ò pure nó li vedriàhoinalcQ mòdo.
K. Come col fudetto clTempio? C. L’occhio hiiinano ò mortale

Yidente nó vede in alcun'altro modo che,perche l'imagini ò'for

ma delle cofe vifibili impreffe,comc di fopra s'è dettq,n eiraere,

arriuano. Scroccano in vn pùnto la pupilla &luce del occhio.

N.Chefeguepol.C.Chefe non la toccano nó fi caufa il vedere,

&nonfi vedeiMatoccandolafinede &.fi caufa'il-uedere ; & più

& meno fi vedeoeUafùa propria fpecie quantitatiua-,' fecóndo

•che l’angolo dell’imagine imprefla nell’aere direttà alla virtù

vifiuafiritrona eiretepiù& meno acuto, dcacutilTimo. N.An-
tiuedo il fine,ma non cofi ben chiaro,che io ne fia beh c erto, p6
rò fegiihe. C, Sia dunque l'occhio mortale nella fudetta figura,

nel punto le. Perche dunque l’angolo è caufato daH'imagme &
formavifibile del corpo a,b,c, permezodellume folare , non
arriua all’occhio k. Dico che tale occhio k, non vedrà in alcun

modo detta palla a,b,c. N. Perche J C.Perrifpetto che’l vedere

ficaufa per il contatto deirimagine deforma del corpo vifibilc

permezo del lume del fole imprefla nell’aere, che fà in vn pun-
to, della pupilla dell'occhio videntc , che nel fudetto cafo per

non fuccedefe,non è poflibilc che vi fucceda il uedere. N. Co-
me? C.fplendeil fole. Immagine del corpo uifibilefi imprime

nell’aere fino ad un certo fpt^tio; fe arriua all’occhio humanoò
di qual fi uoglia altro animale, fi uede

,
quando nò , non fi uede;

ma circa di ciò più lungamente diftenderrai none noftro propo-

fito,ma del naturale . N. Se cofi ui pare coli ancora fi faccia. C.
Da quello auicnc, che per lina certa diftantia fi uedonole cofe,

chele più fi palTa noli uedonoiOnde ucdrete uoibene per quat-

tro pafli ftandone lontano òpiù ò meno un gran di miglio,uno
aco, ò limili altre cofe vifibili minime, ma nó già fc ne larcte di-

feofto quaranta o cento,o più palfi.Et quanto più ue gl'auicina-

rete, tanto più nella fua forma ccrta,nella quale grande,grolTo,

fottile fia, intieramente lo uedrete; come per il contrario,allon-

tanandouenefempre lo uedrete più piccolo,minuto,fin chctiit-

tauiapiùa pocoapocodifcoftandouene a poco a pocorcllare-

tedi uederlo affatto affatto, & ritornando con l’approffimarùeli

Lncominciarete ariucderlo,fin che auicinatouegli affatto lo uc

drcte
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1

drcKcomefiritrouanelfuoe/Terej Perche, come s’è detto, fi*

mil corpo imprime Timagin fua vifibile per mezo dei lumedl®

fole fino ad vna certa diftantia,&non in infinito, & però feqiiC

fta imagine non arriua alla pupilla del vidente, non fi caufa in

alcun modo il vedere, come con l’ifperientia in mezo adcifo

adelTo vi potete chiarire , fe riguardarete fuori alla campagna
da quefta fineftra, percioche ritrouandofi in eifa molte cofe vi-

fibili,anzi il tutto che vi è,come arbori,fiiimi,riui,fonti , fiept,

vcelli, animali, herbe,prati,felue,nondimeno alcune ne veder

te,& alcune non vedete,& alcune apena, & alcune intieramen

te,come& non più ne meno che fi ritrouano nel lor proprio ef-

fere, & elfiftentia ò forma, che vogliamo dirci,fecondo che più

&menofono òlontanoò da preffo alla voilra virtù vifiua.N.

Non polTo negarlo. C. Se dunque quefto è vero, farà anco ve»

riflImo,chc la terra non farà nel centro del Mondo,ma di fuòri,

& coli più dall’vna, che dall'altra parte .apprelTo al cielo ilaJu»

na,il fole, & le ftelle,da quella parte, che la terra piùdiftàdal

centro del mondo, &s’approlIinia al ciclo, appariranno mag»
igiorijche dall’altra parte, che dilla dal cielo,& s’approlfima al

centro del mondo,& da quefta appariranno minori, ò non fi ve
dranno, poiché coinè s’cdedutto 1 ’cfleic appreffo , &lontano
dalla cofa vifibilc all’occhio vidente è caufa per rifpettode

gl’angoli acuti, & ottufi,chc dcriuano da quella nella virtù vili

ua d’imprimerli nell’acre a toccarla,che fi veda, & che no fi ve-

da in tutto & per tutto ò niéte ò più grado òmàco grafie la cofa

che è vifibilc,fecondo la dillantia,nella quale fi ritrouano infie

me la virtù vifiua , & la cofa vifibilc;raa no è dubio che’l punto

c, è più apprelTo alla terra f, che non è il punto g, ne h, ne d, ne
,i,nc finalmente b, che di tutti li fudetti è il lontaniffimo, adiirii

que Tela luna ò il fole c3c altre ftelle varcando i loro cieli fi ri-

troùeranno,come per forza conuien che fi ritrouino,hauendo-

ui àpairare& per loro proprio,& moto del primo mobile ne’ftì

detti priti,fegue,che appariràno di maggior gradezza ncll’vno

che nelfaltro punto. N. Cos'ifeguc neceffariamente . C.Ma
quefto è falfo,come fi uede per elpcrientia fenfatamente & noi

raedefimo riiaucte cófelfato. N. Non fiiprei come diffcndcrloi

B C. Adun-
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• .'C.AdUn^lue perche pecchi fi lìa',che uiuafotto qiicfto ci'elb'iló

: '.mai s’è veduto ne la lunane’l fole ò altra ftelladel cielo più già

, de di quello,che fi veda qui tra noi, fegue da quello iieceflarih-

. méte,che è .inipofllbile che la terra fi ritroui altrouc, che nel eé

,
tro,&mezo del Modo. 'N.Cosìarae pare.MavnaeofamitraUa

,
glia. C. Quale? N.Perchefi vedepHredaciafcuno,chev’auér

. tifce,che’lTole appare diraaggior quatità la mattina quando'fi

,
vede forgerefopra dell’ orizonte di quella, che fi vede hauefe

. quàdo fi ritroua nel mezo del cielo .Adunque laparted’orien

rteparé fia più propinqua ànoi,che non èlapartedelrcllodtl

- c.ielo. C.Veriflimo è qucllo,che dite vederli nel fole quando lì

.
ritroua ih oriéte,& quado fi ritroua nel mezo del cieloiMa que

, fto non auiene però perche la parte orientale fia più vicinasche

. l’altre parti del cielo & coli che la terra più in quella che in

.quell’airra parte fia vicina al cielo,& però non fiasferica.N.Da

chedunqueauiene? C. DiceAriftotilenelli fuor della Meteo

1
ra, che la caufa materiale delJi minerali,&di tutti! fiumi &.foin,

. ti (Si di limili fono delia tèrra, & dell’ hiimidità & vapori & ro-

data & brine,& nebie,pioggie& grandine fopra delia terra, &
fpttodellamediaregione dell’ aere,& di fopra vicinoalla sfe

ra del fuoco,delle lìelle cadenti',& faltati,& di comete,& di tha

ui ardéEÌ,cSrd’altci:fimili,chè fi vcdòno,è la terrai&. la caufa elfi-.

ciéte,è il fole. N.ln che modò?& che ha dà far quello con queil-.

.lo, che vi domando? C.Sapretelo. 11 fole con li fuoi raggi ri-

fcaldando la terra da lei ellrae rifoluendo nell’ iftelfo modo

,

che vediamo intcrnenire in vn panno bagnato, ò pure dalle Ig-

-gna verdi efpofte al fuoco, che da elfi vediamo euaporare cen-

ti fumi. N. Che poi? C. Quelli fumi (come appare) dub-

bio non òche tendono in alto. N. Evcrò. C. Et che fono hu
midi, percioche bagnano come più chiaro fi vcdcnelli dillilla-

menti,che fi fanno &raalfime delle rofe. N. Conccdcfi. C. B't

che fono calidi,perche come fi elperimcnta, rifcaldano . N. E
vero . C. Perche in fomma il fumo none altro,che l’ iftelfa lia-

mama illinta. N. Siafe . G. Adunque in fi fatto fumé infieme

ynitamente fi ritroua & il caldo &l'’humido., ma predominai!

caldo .: N. Perche. G.Perclrcfi;vaide.ch.e elfo caldo porta insù

che è
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<<5he è il filo luogo,, riiumido , del quale il proprio luògo è cen-

,.tro . N.Vcriffimo. C. Adunque predomina. N. Perche f C.

•Perchcfeco fe lo porta al fuo luogo insù per forza leuandolo

,dalfuo luogo,che è in giù. C.Bene, maqueftohumido parte-

cipa della natura dell' acqua . N. Perche?' C. Perche l’acqu'a

_!perfe èfredda & humida,&tende al cétro. N.Negarnó li può.

;C. Et quel caldo partecipa della natura del fuoco,che è perfe

jirimacaldo cStdoppo fecco. N. Così pare. C. Adunque col?

(l’vno come. l’altro parteciperà di tutto quellp, che è proprio &
-di accidente dello con che partecipa . 'N. Così è . C. Ma, che lì

dia cofa gittata dentro delPacqua come moneta ò pomo ò che'fi

.fiaaltracofa fempreapparifcedi maggior quantità. di quella,

jche realmente è,adunque & anco il l'ole la marina quando na-

.fcc inuolto ò traprefo da quelli, che diciamo fumi & vapori a})

patirà fempre più grande di quello,che in fe llarealmentc, &
.non perche la terra in quel verfo gli fia più vicina . N.'In eh?

modo,& perche? C.Percioche il fole dalla terra come pan o ha

gnato hauendo cpn li fuoi raggi fulleuato quelli fumi,che dii

damo vapori'ò elTalatióni limili,, quelli li trapongano tra l'oc*

chio humano & il corpo del l'ole, come l’acqua tra della mone'-

tà ò altro, che vi Ila immerfo dentro , onde li fa che apparrà di

maggior grandezza,chc in fc veramente non è. N. M’acquieto,
ma donde ciò nafee? C". Nafcc perche,c.omc diccmo,dal corpo

vifibile s’imprimono nell’ae'rc per tutte le fuc parti infinite fpc

eie di fc incorporec,che perche nel cafo noftrovégono fuppref

fe da vn corpo piùdenfo deiraere,che è l’acqua apparifeono

più groffe & più grandi di qLiello,che fono,& che non fucc'cdé

neIl'aere,Bel quale s’imprimono per tato quàto fono.'Dl che ce

u’è prona euidétilfima gl’ocehialirilleiri, che quàtòfono più di

vetro, groljb &,criftallo linilfimo fuftile,tàto più.&menofanno-
a,iroechio apparcre la cofa veduta picco]a,,& gràdejpcrcheram
golo caufato nella pupilla ocnlare vilìuaèpiù ottufodeU’al*

U'o caufato fenza dell’ intermedio del corpo dmfàno più &
manco denfo. N. M’a.cqnieto ; ma come da quelli vapori &
effalationi della terra cacciati dalli raggi del 'fo'le iicaufano'co-

rae;dkclli lecomete &.il rello,che di.lbpraraccontallilC.Sc di

B 2 ciò
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ciò adeffo voleffimo dar conto, ciallontanaremmo pur troppo

dal propofito noftro,perciò piacciaui che à qualche altra occa-

fione di ciò pollìamo.raggionare. Ma perche Rate còsi fofpefo?

le vi pare nondimeno altro,io diquefto anco cornpiacerouur.

,
N. Non è per quefl:o,ma per vn’akra cofa,che non mi fa effer ve

ra la voftra ragione,per la quale hauete detto che la terra è nel

mezo del cielo come centro. C. Quale è quefta? N. Perche fi

vede pure nell'inuerno nel mezo giorno fereniirimo,Ghe’l fole

apparifeedi maggior quantità,che non n’apparifce nel tempo
dcll’eftate, & nondimeno di più nell'inuerno ci fa freddo &
nell’eftate ci fa caldo,& doueria elfere tutto il cótrario.C.Per-

chc?N. Perche fe n’appare più grande,adunque c’è più da pref-

fo,& fe n'èpiùapprcifo più ne doueria tifcal dare; & tuttauia al

tempo deU'inuerno nel quale appare più grande più ne fa fred-

do ; & al cótrario al tempo dell’iftate più ne rifcalda effendone

più lontano
,
perche n'appare più piccolo? C. Quefto faria ve-

ro fe fi concedeffe & fuife vero, che come voi fupponete,il fole

fiiffe perfe caldo. N. O perche?non c cofi? C.Non certo. N. Co
me? C. Ditemi di gratia, limoliti non fono più vicini al cielo,

cheli piani? N. Certilfmio . C.Al tempo deH'eftate dalli pia-

nino fi raccorreadhabiurlimóti per ilfrefco ?corae vedemo
ogni anno nel noftro Signore , che da Parma ò da Piacenza fui

piano Teneva bora a quefta horaàquell'altro luogo polli nel-

ii Monti? N.E vero. C.Adunque anco è verilfimo che’l fole per

fe non è caldo. N. Perche? C.Perche nelli Monti come luoghi

piùvicini .ideifofole ci faria più caldo, & nondimeno c'è più

freddo. N. Donde & come ne fa caldo? C. NeU’ifteflbmodo,

che dalli fpecchij d-’aciaio & dall’acqua frefea dentro d’vna ca-

raffa da gl'ifte/fi raggi del fole fi genera il fuoco. N. In che mo.
do?pcrciò che .ime quefto è nouo.C. Pigliate vn fpccchiod'ac

ciaio à vero vna caraffa d'acqua frefea, &opponetiIi allasfcra

del fole ni, che’l raggio chepcrcotcr.à indoro rifletta, come ve-

drete, che farà in qualche parte ; in quefta parte delia refleffio-

ne del pQtoiraettercte che fi fia accendibile, come bambace,tC‘

la di lino, efeada fucile , voi vedrete incontinente ve s’accen-

deràil fuoco , il quakjcomc vedete non è (& malfime)neirac-f

qua
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qua nc meno nello fpecchioj ne anco nello raggio del l'ole , &
nódimeno è fuoco, che fe no credete opponeteui il ditò,chc có

la prona iftefla in mezzo lo cóprenderetei N; CredoUÌ,niia don
de ciò auiene? C. S’vn riuo d’acqua (perelTempioJd’vnbrao
eio corre fino ad vn certo termine , & de ll riflettendoli in fe fi»-

no ad'vn'altro termine,doue lì diuide nel come prima ad elTere

d’vn fol braccio,nó à duplicato? cioè due braccia nel quando fi

riflette,in fe riunifcendofi, che quando èra diuifo? N. Sicer-»

to . C. Se vna corda elfendo grolTa vn dito la doppiate,non far

rà grolfa due dita? N.Certilfimo, maàche propofito? C.La
folutione del voftro dubbio . N. In chemodo ? C. Il fole col

fuo raggiojcol quale percuote quelfpecchio,ò quella caraffa,è

come quel riuo ò corda femplice,cioè il riuo d’vnobraccio, &
lacordadVn dito. N.Bene. C. Ma quando poi quel raggio fi

riflette in detti fpecchio, ò caraffa sì, che accenda il fuoco,

perche ciò caufa in fito di quando in ciò fifa vno angolo ac-»

cutiirimo,eiro fole col fuo raggio fi radoppia,came haueino det

to intrauenire nelli detti riui òcQrda,ondeèpmvehienientei
&pcrciòin quello fiato d’angoloacutiffimo&nond’alti'oaar

golo accende il fuoco. N. Chepoi. C. Che’l gran caldo, che
nc fa il fole d’eftate c folo perche con li fuoi raggi repercuote

ad angoli più acuti, che non & al tempo deU'inuerno , che per

fe percuote-ad angoli ottufi, à fimllitudined’vna palla, che nel

balzarla non balza dritta al verfo di colui, che la balzò,che di-

cefi angolo acuto, ma a trauerfo, là & quà,chedicèfi angolo ot

tufo. Ma donde nafee, che quando fono airombra non fento

coli caldo, come quando mi ritrouo nel fole.? adunque il fole è

caldo, perche non coli prefio, comefà mi rifcalderia . C. Non
ècosi. N. Gomedunquefià? N. Neirifielfo modó c’hauemb
detto nell’accenderfi il fuoco dalli raggi fuoi airoppofitionc

della caraffa d’acqua & dello!fpe.tchio. N.Come? C.Che qual
lì voglia còrpo efpoftoral fole,.foftìene in quefto cafo riftelTo

che foftiene lo fpcchio& la caraffa sì,chè in loro li raggi del fo

le fi riflcttino in fe & neH’ificffi corpi,neirangolo & punto iftef

fo cauli ilcaldo maggiore & minore fecondo li corpi fono più

& meno difpofti a ticcucre il caldo & il fuoco caufati perdei ta

refief-
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Kfleffibhé. N.PeEGHèpiup.teftci vediamo noi ciò caufarfi neilL

fpccchij d’acciaio, & caraffa d’acqua,che in altro? C. Perche

(liraggì deirolenontrapàffano dall’altra parte, che perciò fi

diffondino, mavnitamente vengono rifleifi dalla frigidità &
•denfitàdelli corpi oppoftògli . N.Ma come fta,che l’in uerno il

fole n’appare più grande che n6 n’appare l’eftate? C.Voler tra*

tale di quello c d'Allrologò & non di hoijche folo trattiamo

del numero, & dèlia quahrità delle sfere.' N. Adunque none
loluto Hmiodubio. C.Come? N.Perciochevoidite,chela

tarffè in mezzo delle sfere, come centro , & da effa lì' vede pei>

làò 'fempte la metà del cielo, fempre le ftclle della medefim'a

grandezza, ma queffo come èietto fi rende falfó nel fole,adun

qttenon'èVeto,chelaterra'fia nel centuó del mondo. C.Benej
ma conuerrà, che di molte èofé, delle quàli mi bifogna preua-

lete vi contentiate di fupporle per vere, fe ben ( perciò che ne
defuiaremo troppo lontano dalnollropròpofito ) ironie prone
lò-cofi di prcfentejfe ben fieno vere, &proiierolleà fuoluoco

de tempo, fenza delle quali è imponibile di poterui rilbluere il

volto argumento . N. Facciali pure,come vi piace
,
perciochò

sònon,direteGofa,chedineceflità nonliabifogno à quello di

che fi parla. C. Cosi farà certo . Prima fuppongali, che quello’

mondo fi ritroua di fórma sferica,.cioè ritonda .' N. Cohcedcli.r

C. Et che dal cétro.d’jeiro,che diciamo elTere la terra, fino là,do-

ue fiamo neU’ylcima circonferentia fuanonv’è alcun vacuo.’

N.Come. ’G.Ncirilleiró:modo,che vediamo fuccedere (lianii'

lecito di dir .cosi
,
poiché altro al prefente più à propofito non

'

mifouienej invna cipolla, che l’vna fpoglia circonda ralrra-

da vn fol punto di mezzo fino all’vltima fua fpoglia. N. S iàfè. ’

C.Maquefte nel mondo non fonno in derterminate, lira termi-'

nate. N. Come. ,C. Perche intutto fono tredici. N. Quale.

C. Quattro elementari& il rcllo eteree. N. Quali fono l’clemé

tari. C. Prima nel centro è la terra 2. intorno ad cirai’acqua j.

.

all’acqua è l’aere, 4. all’aere è il fuoco tutti corruttibili, Se che’

Tv’no li genera dalla còrruttione deJl’àkro ; ilrcllairtc tutti Ih-'

nò incorruttibili Scdiconlì delle regione eterea . N. Quali 'fo-.

no..,'C. Ili; (cominciando da verfo noii&andandqin sù vèrfó'

del
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.del'Trono delladiuina Maeftìi) è U cieloidella lunà, il «."'di Mot
c curio, il 3 .di Venere, il 4.del -Sole,!! j ,di Martedì é.di Gioue,il

7. di Saturno,!’ 8. delle,Stelle fide, il,9. del.priinomobileidifo

pra il cielo empirlo fede de' Beatij & piiroltre ni un’altra cof^
L cheriniinita grandezzad’Iddio,da,menti humane incompre»
.Abile. N. Chepoialnoftro propofito? C. Quelle tutte sfere^

&ciafcunaperfe fi titrouanonfolo larghe da mezzo dì in fette

trione &longhe daleuantein ponente, maanco groflfe. N.Co
me? C. airiftcfib modo che vediamo ritrouarfi la sfera della

'

,
terra,che dal fuo centro fino aU’vltima periferia doue noi habi

i.tamo con tutti gl’animali è grolfa di quella quantità , che fi vei

de, & che di fotto prouaremo ; il limile diciamo fuccedcre nel*

da sfera deir.aequa& dell’aere & del fuoco della regione eie* -

^mentare , & della eterea nel cielo della luna, & di Mercurio

.& di Venere
,,
& del fole , & di Marte, & di Gioue,& di S.atur*

no.. .N.Etquanto? C.Diraffialfuoluoco,adeiro.ballri dire,&

j tenere checosifia. N. Suppongali. Che poi ? C.Sela sfera

.del (ole è come diciamo grofià,adunque fegue, che habbia co'-

medVnafpogliadeJIàcippolla due circóferentie eftreme,l’vnà

Iper V:Crfo del centro,& l’altra per di fopra;,quefl:a più’ grande &
jquell'aItra più piccoIa,& nondimonó tutte due egualmente ló*

tane dal centro . N.Comq? G. .Fate vn.ccrchio a voftra deferii

lione & fia a. N.E fatto . C.AIlargate .òreftringctc il fatto à v<i

ftro,piacere,nómouédo l’altro piede dall’ifteifo puto,8c fatemi

,vn altro & fia c, dal quale già hauete-formato il primo già fatto

circolo. N.E fatto.C.Voi vedete che fon due circoli l’vno mag
.giore , & l’altro minore c, dentroal maggiore a. N.Evtcfo. Ci
Che nondimeno tutte due hanno vno iftelTocentro biNr E Va
jriffimo.. C. Et che p.er.ciò da fierae fono lontani l’vno dalfal*

fro egualmente p.crtuttalaIorop.eriferia,per quel fpatio.cha

voireftringeftiilcQ.mp.alfo a, & c. N. Certiffimo . C. Quelli

due circoli diranfi paralelli,òequidiftanti,& concentrici r Ni
Perche ? C. Perche l’vno con l’altro hàno il medefimo & iftef

io ccntro,& perciò tra di loro fono e'gualmcntein perpetuo di*

.i(laiiti,che .altramente dicónfi puralelli . N.Bene . GiHoràfà*

cete vn’altro circolo per dentro di detti due circòii,,ma non dal

.... medefi-
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medèfitnò cÉtro di efli tutti du Cjma da vn’altro voftra voglialó

tano dall’altro centro b, àvofl:ravogIia,pur clic cada il circolo

da farli per dentro à detti due circoli. N.Efatto. C.Siaqiie-

fto centro d,& il circolo e. Voi vedete da quello , che perche il

tètro d, di quello circolo e,G’hauetc di nuouo defcrittOjperche

non è l’illellb centro b, delli due già deferirti, ma diuerfopiù

s’approffima conia Tua periferia e, alla periferia del maggior

circolo a, delli due già fatti,perche il fuo centro d, più s’approf

hma ad eira,& fi difcolla dal fuo centro b,& al contrario dall’al

tra parte d’effo circolo maggiore a, elfo circolo e, nell’oppofita

fua parte g, più fi difcolla per quel fpatio,per il quale fi difcollò

il fuo centro d,dal centro b,delli due circoli paralelli.Così an-

co alToppofito fa col circolo paralello minore c,che da quella

parte, dalla quale il centro fuo fi difcollò dal centro delli para-

Ielli,s'accolla, & dall’altrc parti oppofiti, s’allontana,comc ve-

dete . N. Negar non li può . C. Fate vn’altro circolò pér den-

tro delli già due fatti paralelli da quello iflelfo centro fuor del

centro delli già due equidillanti. N.Efatto. C.Etfiah.Que

Hi due circoli vedete fono ancor elfi tra di loro paralelli, per-

che fono caufati da vno iftelfo centro comune . N. Et di egual

dillantia . N. E vero. C. Ma nondimeno eccentrici alli già

duifatti. N.Che? C. Cioè che il fuo centro d, è fuor del cen

trob. N. E vero. C. Quelli fono per di dentro , de gl’ al-

tri due maggiore a, &minore c. N. Non fi può negare. C.
Quel circolo maggiore a, & minore c, & continente, & più

grolTo è tutto il corpo del cielo del fole ;
Quell’altro più llret-

to e, &h, contenuto è per doue da leuantein poncnte,del con-

trario camina il fole sì, che in vn’anno cioè in 1 3 6. giorni & ho
re afatto lo fornifee vna volta di girare. N. Chiaro è . C.Nel
tempodunque dell’ellate il fole in detto circolo contenuto e,

&h,liritrouain quella parte d’elfo circolo, che più s’.accolla

aH’vItima periferia del circolo maggiore nel cielo del fole a,&
perciò più lontane dalla terra cétro delmòdo b, per tutto quel-

lo fpacio, che è dall’vno,& l’altro centro d’elli circoli maggio-

ri,& minori. Al contrario nel tépo deU’inuerno fi ritrouanella

più infima parte deH’iilelfo circolo maggiore verfo di noi per

lame-
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la medefima diftantia, che è tra delli lor circoli, de griftefli cir-

colo maggiore
, & minore come v’accertarete s’intorno à detto

circolo minore contenuto, girarete vn dito,che vedrete,che in

vna parte d’elTo Edito s’accofterà ali’vitiraa linea dei circolo

maggioreperdi uerfofopradegl’altri cieli , &in vn’aJtra aque
ftaoppoiìtadaqueftafidifcofterà,& auicineralTIalI’aJtra linea

d’ élTo circolo maggiore ; N.Evero. C. Et in quel punto liri

troua il fole nel tempo dell’inuerno,&c’è più vicinoper quello

iftelTo fpatiojche è dali’vn all’altro centro loro del circolo mag
giare & minore come faceua,al tempo dell’eftate. N.A propo-

sto. C. E vero, che’l fole hora cis’auicina& boraci fi allon-

tana,& perciò hora n’appare più grade,& hora n’appare più pie
colo; & ne fa più caldo quando n’è più lontano, che quando n’è

più da prelfo, perle ragioni antedette; ma però n on fegiie , che

la terra non fianel mezzo delmoùdo & della sfera,ò altramen-

te del cielo dello fole, fe ben non fia rifpetto del Circolo mino-

re contenuto per dentro di detto cielodel fole, che perciò,cQ-

me hauetc veduto non fà che’l centro del tutto, & in q uefto ca-

fp del modo , cioè clfa terra nó fia nel mezzo;perche ciò auiene

dal moto del fole, c’hora s’auicina, &hora fi difeofta dalla

terra,&non dallaterra, chefempre immobile, comecentro fi

ritroua in mezzo di tutto l’vniuerfo . N.Piacemi,& ne refto

apieno fotisfatto . C. Adunque perche il fole hora n’apparifce

di maggiore& hora di minor quantità,& hora ci faccia più cal-

do,& manco caldo, non è perche la terra non fia nel centro del

mondo, come diceuamo, ma per le ragioni fin quìlungamen-
teaddotte. N. Veriifimo. C. Adunque Ila laldiffimo, chela

terra è nel cétro del mondo . N. A me certo così pare , ne fo in

contrario più cofa imaginarmi,che coloratamente polfa oppor
resile voftre ragioni addotte m’hano apieno fotisfatto. C.Ma
fia fuor del cStro del modo; aduque alcuni de gl’habitatori d’ef

fa vedrano maco, che vna parte del cielo,& alcuni ne vedrano
air.ippofito più d’vna parte, &à ninno di loro farà mai i’equi-

nottio. N.'Inche modo? C.Facciafivn circolo. & fia a, bjC,

del quale il centro fia d, fuor del quale fi ritroui la terra nel

punto e, egualmente diflantc daIl’vno,& l’altro polo del mon-
C do,
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do a,c, ma più nondimeno verfo & vi

cinoaU’cquinottialc, & zcnnitb, li,

della quale il Aio orlzonte Ila f, e, g.

N. Che poi? C.Voi vedete ad occhio

fenfatamcntc ( per ladarcjcome iiaue

mo proraeflo le demoftrationiforma-

li)che la pottione f,b,g,è minore,che
no è Taltra portione d'cflb oppohta f,

g,h, come col fedo medefimo mate-

rialmente ve ne potrete a volito piacere certificare. N. E vero.
' C.Adunque fe la terra è fuor del cétre del Modo djnel punto e,

queijchehabitetano di fopra verfo,e, vedranno manco portio-

ne del cielo,che no vedono quei,che habìterranno difetto alli'

fudetti e, terra . Et per il contrario quelli vedranno maggior
portion c del cielo,chc non vederanno quegraltrl di fòpra . N.
Così appare . C. Ma qiiefto è falfillimo,come voi medefimo,ha
uendo praticato il mondo,potete teftificare, che non mai n’ha-

uete veduto in qual fi voglia parte, douefete flato più,chela

metà,&munoatteftando nondimeno il con trario di quello, fia

pur di che natione fi voglia ; adunque ncccirariamcnte feguc ,

che la terra nófiritrouiinaltro luogo,chc nel centro delMon
do. N. Concedali, macomenonfaràrcqnmottialein alcun

àquelli, cheli ritroualTero in quello fitodi terra? C. I/equi-

nottio fuccede,quado il fole fi ritroua col Aio corpo neirequa-

tore,circolo egualmente lontano dalli poli del Mondo. N.Ncl
cafopropofto non hauete voi Aippollo, che la terra Ila ben fuor

del centro dclMondo, ma non però fe non egualmente diftan-

tedairvno&raltropolodelMondo? C.Evero. N.Adunque
faràl’equinottio. C. Saria vero sì, s'altro a fare r'cqiuìiottio

no fi riccIiiedelTe. N. Che dunque altro fi ricerca? C.Ciie l’ori

zonte degl’habitatori interfedil &fia inrerfecato dalcircolo

eqiiinottiale i-n due parti eguali ad angoli retti sfcrali , che nel

cafonoftronon Aicccde. N. Peiche? .Perche F’arcoAbjg,

è minore,che nó è Foppofito arco Aio f,h',g, per tutto lo fpacio

e,d. Onde per quello fpacio hauendo da Ilare il fole manco to-

po fopra dcli’cmisferio f, b,g,,& maggior tempo all'oppofito

emisfe-
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emisferio f,h,g. Come aquefti, chehabiteranno folto quefto

emisferiofjhjg, maggiorejfarà&cauferàiJ giorno maggiore,

& più longo,per tutto lo fpacio e,d, che è più Jongo quello,eh e

l’altro emisferio, fb,g, così airoppolìtocaiiferàperil medelì-

Cmo fpacio e,d, minore il giorno a quei,che habiteranno l’op-

pofito emisferio f,b,g. Onde in quello lìto ritrouandoli la terra

fuor del centro del mondo d, non mai a gl’habitatori d’elli fa-

ranno grequinottij, ma quello, come fi vedeafenfo ogn’anno
alli 12. di Marzo, & alli 14. di Settembre ne’quai tempi lì fan-

no vniuerfalmente a tutti gl’habitatori della terra, è falfo,adun

que è falfo ancora,che la terra lia collocata aItroue,che nel cò-

tto del mondo d. N. Quello conclude quando fulTc più verfo

delzennitdegI’habitatori;machefariafelìdiceffe, che fiilfe

collocata più verfo l’oriente, che occidente ; ò per il contrario

.più verfo occidente, che oriente? C.Segueria che non mai fi-

ria il mezzo giorno,anzi l’vn tempo dal nafeimento del fole fi-

no al mezzo giorno faria più corto , che’l rello dal mezzo gior-

no all’occidente,& così per ilcótrario, fecódo che lì ponelTela

terra più vicina all’oriente, & difcollo all’occidente ò più vici-

na airoccidente,& lontanilfima dall'orien te; & per demolir ar-

uelo lìa il cielo a,b3C,d,e,f,g,h,del quale il fuo proprio cétro fa
i, la terra in k, più verfo l’oriente a, & il fuo zennit fiac, mail
vero meridionale fia d, g, che palli per il vero centro del mon-
do!, & il vero orizonte,chc tagli,òinterfcclii &fia interfecato

ad angoli retti sferali nel centro i, fa a, f. Non è dubio che per-

che è maggior portione del circolo

fudettofopradel quale s'aggira il fo-

le da f,c,che non è dal punto c, al pun
tó a, maggiore ancora farà il giorno,

che fopra l’arco c, f, con il fuo corpo

luminofo dimorando farà,che non fa-

rà quello , che fi caiifarà per la fua di-

mora nell'arco c,a. Così ancora all’op

polito feguirà riftclfo , fe fi fupporrà

,

che la terra fiilfe più verfo ponente , che farà maggiore il gior-

no dal nafeimento del fole fino al mezzo giorno , che non farà

C 2 dal
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dal mezzo giorno fino al fao tramontareipcr rifpettorche‘I me»
ridionale fuo Cjh, noninterfeca n’è intcrfecato. egualmente
dairorizonte a/, ad angoli retti sferali, ma inegualmente, per

tanto fpacio quanto è dal punto k,al punto c., N.Non li p uò ne»

gare . C. Etperche la linea a, k; & ki bj & k, c, fono più corte,

chenonfonokjd, &più.di k, e, & più ancora dik,f, fegueria

che tutte le ftelle, quando lì ritrouaflero in a,bjC,apparerianQ

piùgrandi,,chequando fi ritrouaffero in d,e,fi perche per effe-

re le linee loro più longhe , furiano più lo ntane , che è fai fi fli-

mo. N. Così pare. C. Così ancoraféguirà, che Tombrecau»

fate dallume del fole appareriano didiuerfe quantità, douc
apparohod’egnal grandezza « Ntlnche modo? C. Suppon-
gafiperadeffo, che’lfolefiapiùgrande della terra, cheproua-
remopoi al fuo luogo. N. Così fi faccia. C.Vn corpo lurai-

nofo più grande deU’opaco quanto più gl'è da preffo, tanto più

cauli fombra corta,& quanto più gi’è di lontano,tanto più gli

caufa l’ombra ionga &piramidale.. N. Non intendo . C. Sia

il colpo luniinofo a,b,c,d, maggiordel corpo opaco illumina-

to e, f, g, h, & diltino tra di loro nel primo fito più appreffo per

quanto la linea d,f. Tirefi vna linea dal corpo luminofo i, dal

punto c, al corpo opaco primo più d’appreffo le, al fuo punto e.

Se Ciac, e, &li & così ancora tirefi vn’altra linea dalpuntoa,dal

corpo luminofo i, al corpo primo apoco k, al punto g, & Ila

a,g,l. N. Sfatto. C.Nonèdubiochelefudetteduelinecper
non effere paralelle concorreranno in qualche punto . N. E
vero. C. Et fe donerà ciò effere, per forza concorreranno nel

puntol. N.Verifiimo. C.Monete dal fuo fito l'vnode’fudetti

corpi sì, che mutino diftantia tra di loro. N. Facciafi. C. Et

fi mu-
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fi muti il corpo opaco k|,.daIfuo fito primo k, & fi fermi nel pun
to&luogom. N-EfattOichepoi? C.TirifijComedifopra,daI

corpo luminofo ij,dal pQto a, alpunto n, dei corpo opaco kjmu
tatom, vnalinea,,&fiaaj n. N.S’è efleguito, C..Così ancora

dall’altra parte deicorpo luminofo i, dal punto c, tirelivn'altra

linea al punto Oidalcorpoopaco k,mutaco mj& fiaCjO^N.Che
poi? N.NonèdubiOjChe, come difopraancora nell’altro el-

fcmpio fi diffej.le fudette due linee per noneflere paralelle,ma

l'vna all'altra fcabicuolmente inclinate, cheprotratte rettamé

te in longo airvitimo fi congiungeranno vnitamente in vn pun
to. N..Verilfimo .. C. Etfiaperadeffo (per mancamento della

carta) inp.. N. Non.fi può negare, ma che poi? C. Segue che fe

quello è vcro,neceffariamcnte fia,& anco quefto veriJfimOjChe

l’ombra caufata da vnmedefimo corpo luminofo per vn corpo-

opaco medefimo, più grande farà, quando il corpo luminofq
maggiore dell’opaco firitroua in vn fito lontanadal corpo opa
co, chenonfarà quando fe gli ritroua vicino .. N.Come? C.
Pcrciochecomcvedete fonopiiilonghiilati del triangolo a,

p,c,.ehe non fono della,!,c. N. E vero .. C. Se dunque il fole

,

perche la terra è più vicina in vna parte, che nell’ altraalcielo

fa fombrapiù corta, adunque neceffariamcnte feguciche l’om-

bra della terra, caufata dal fol e farà più corta da quella parte,

che ella terra fi ritroua eiferc più vicina al cielo , che nó farà da

queiraltra,dàlla quale fi ritrouaeiffa tetra eiferne più lontana

.

N.. Non fipuòncgare.. C.,Ma queftoèfalfo,perciochefi vede

efprclTamente il. contrario -N- In che modo? C.Apparifca il

fole- airòriente a,& dirizzili in piedivna hafta nella fiiperflcie

della terra b,&fia:b,c, non è d'ubio che-fi cauféràfiombradi det

taaftà... N. É.verilIimo_ C.. Sia c,d:

Afpettefi che’lfucfetto fole aifi ritto ui

inoccidente £,None diibio- n ecelfa-

riamcnte cauferà perla detta aftaom-
brav. N. E vero - C. S ia detta ombra c,

e. N. Che poi? C. Qiielle ombre farà

no eguali, come ancoTarano tutte l’al

tre caufate dal fole vcrfo occidente,

fallcn-
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fallendo egli da oriente al meridionale a quelle altre, che fi-

ranno caufatedalI’iftelTojtramontado dal mezzo giorno aU'oc

cidente, verfo d’oriente, come manifeftamente nel Ridetto eC-

fempio da voi medefimo fenfatamente potrete vedere. N.Co-
sì ame pare . CAdunqiie'è falfo,che la terra fi ritroui colloca-

ta più verfo l’oriente, che l’occidente,,ò per il contrari o più ver

fo ponente, che oriente . N.Non faprei chedirmeui incon-

trario. C.Segueria ancora, che non fi faria mai recliife della

luna, ò pur fe fi faceffe,fuccederia fuor deU’oppofitione del fo

le&dellaluna,cheèfilfiirimo. N.Inchemodo? C. Percio-

che, come-habbiamo detto , il fole ritronandofi appreifo della

terra più in vna,che in vn’altra parte, & perciò cau fando mag-
giore ò minore ombra; quando fi ritroualfe nelfito,checaufa

minore, non rarriueria al corpo lunare,& confeguentemente,

caufandofi feclilTe della luna per l’ombra dellarerra, che s’op-

pone tra il corpo del fole, & della luna non s’eclifferia in alcun

modo, centra di qiieiio,che fenfatamente fi vede alla giornata,

& voi fenza altra figura potete facilmente comprendere per le

fudette addotteui . N. Concedefi quefto.Ma come fuccederia,

che fi faceffe l’eclilfe fuor dell’oppofitione , fc la terra non fi ri-

troualTé collocata nel centro? C. Sia il circolo, che rapprefen-

ta il cielo a,b,c, il fole nel punto a, la terra in d, fuor del centro

deimondo f,roppofirodelfolea,fiainb. N.Che poi? C.Se
la terra fi ritroua in d; & il fole fi ritroua

in a, adunque la ecliife della 1 una Cjfi fa

ràinc. N. Perche? C.Perchclàfiften-

de il cono deH’orabra della terra d, cau
Rita dal corpo del fole a, per i’interpofi-

tione della terra d, maqucftoè irapoffi

bile. N. Perche? C. Perche non mai
s’è veduto ncs’ò perofferuationi com-
prefo, che feclifle della luna fi faccia al

troue,& in altro fito, che quando ella fi

ritroua in oppofitione col fole . N. Quando morie il noftro Si-

gnor Giesù Chriflo , non s’eclifsò ritronandofi nel nouilunio?

C. Quella fu miracolofamente, pcrcioche per natura non po-

teua
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leua ccliffare, & però quel gra Filofofoj&doppo sì gran Tanto

Dionifio Areopagita, quando ciò Wddei accorgendoli chdera

cafo fopra la natura, dilfe, come egli medelimo tellifica fcriuen:

doad Appollofane, che ò Dio patena, ò li condoieuain vece,

de chi patena; Benché quella non fìi Tecliflè della Iiinà,ma del

fole elfillendo con la luna,non in congiuntione, onde natural-

mente lì caufa TecliRc del fole, ma in oppolitione, dondenatu
talmente fi caufa l’eclilTe della luna, & miracolofamente quel-

la del fole, che fù nel tempo della morte del N. S. Giesù Chri-

llo . N. Adunque alla eclilfe del fole shnterpone la luna tra de
gl’occhi noftri, & del fole . Et a quella della luna ve s’interpo-

ne la terra per la fila ombra 3 che tra della luna &de gTocchi)

noftri s’interpone. C.Cosìè. N.Nonènellafudettafigurala

luna c, in oppolitione del fole a? C.Nongià. N. ComeìC.Op
polito chiamali quello, che tra etile lontani li ritroua in tallito,

chelilótanidcdifcofti tra lorojin qual lì lia altro litOjnólipof-

fono imaginare ritrouarfi l’vn dall’altro più lontani; come fuc-

ccdeina,f,b,chenonfuccedein a,d3C, poiché a,f,b,p.affaper

il centro del circolo, manongià a, d,c, linea più corta chea,

f,b, che è piùlonga,adunque grcftremi ftioi a,b, faranno vera-

mente oppofiti , & non greftremi a, c, adunque ftando la terra

nel Indetto fito d, fuor del centro del mondo f, fi caufa reclilfe

fuor dcU'oppolitionc , che è falfilfimo . N. Et fefiilfe piìivcrfo

inc7,’/.o giorno ò fettcntrionc fiiccedcria alcuno incomicnien-

te? C. Succederiano li mcdelimi,& di più , che non fempre fo-

pra del femisferio furiano feidellidodeci fogni celefti, come
hoggi Tempre li vedono da chi lì prédelfe cura di notte d’olTer-

uarli, ma ad alcuni n’apparcriano fopra dell’ oriz'onte meno
ad alcuni altri più, & ad alcuni altri poco miico che tutti dode-
ci,checfa!lillimo. Le ftelledalla parte piìipropinqua al cielo

appareriano maggiori,& dall’altra più remota apparerianomi

noli; 1 omlwccheficaufaircro dalfolenel tempo,chc elfiftef-

fc negl’ cquinottiali non all’ oppolito dcllì fuot raggi diret-

tamente tcnderiano verlo ponente , rìtroitandofi il fole in

oriente; ne verfo l'orientCjritrouandofi in ponente, fi caufe-

riano, ma in tranfuerfo fuor del fudetto cquinottialc ; cofe

tutte
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tutte impoffibili &falfej come fi vede alla giornata, & voi me,

defimovxpoteteichiarireadcirofenratamente con tjucfta figit-

ra; fiali cielo a,!),c,d,&iiruo vero cen

tro fia kjfuor del quale fi ritroui la terra,

& fia in h,più vicino al polo a, & più

lontano all’altro poloauerfo c, roiizó

te diqueftaterra fitnatafuor del centro

del mondo kjnel punto h,fia r, h,f,q,in-
^ ®- terfecante requinottiale b,d,nel punto

f.Perchedunqueil fudetto orizontcr,

f, h, q, della fudetta terra h, polla fuor

del centro delmondo k, noninterfecal’equinottialel>,d,cguaI

mente ad angoli retti sferali nel punto k,ma ad angoli inegua-

li acuti & ottufi nel punto f, regue,cliepercher equinottio de-

riua da quello interfecamento, che egualmente ad angoli retti

sferali fifatra fc &rorizonte, chcnelcafofudettononfucce-

de, chelkndo la terra doue s’è collocata fi tolgono '& non fi

dieno gl’equinotti j . Così ancora fegue, che a quei , che habi-

teranno in detto fito di terra non fempre fopra deirorizontc ap

patiranno fei delli dodecifegni celcfli; ne fei fe grafconderan

no fotto; anzinonmailivedtannotuttifei . N.Dondc auerrà?

1
^\A

( / y

Ci Auiene percheilloroorizonte r, h,^^, noninterfecanc da

luièinterfecatoil zodiaco egualmente in due parti ad angoli

ineguali, come interfecaSt è interfecatodall’orizonte a, c, nel

puntok, mainegualinel puntof. N.Perche? C.Percheco-
me vedetemolto èpiù longa lalinea d,£i che non è lalinea b,f,

per tutto lo fpaciof,k, onde ritrouandofii dodeci fegni egual-

mente diuifi nellorO circolo detto il zodiaco, &dalcoftoro
orizontediuifoinduepartiinegualijè impoflibile, chefeife-

gnidiloro glipodino fempre apparire fopra del orizonte. N.
Così pare. C.Cosìmcdefimamente lellelle,chc faranno nel

putoa,g,b,q, perche farano in luogo più propinquo ad offa ter

ra h, chenon farannoìn altro luogo,per necclfità appariranno

aglhabitanti di dettaterrah, maggiori,che quando fi ritrouc-

ranno in altri lìti più delli fudetti remoti dalla terra h. N. Di
fopra s’è ancora dedotto. C. Di più rombracaufata dal fole

quan-
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qùando fi ritrauerà tieiréquinottia ad puntf» d, dubio non è

che dilettamente deueria cadere verio l’oppofitod’iio b, & così

verfo ponente à Ini d’incontro; ma fe la terra farà in hj rombra
fudettà non caderà già verfo ponente b, alJ'oppofito fuo; ma
ve|fo g, thè non pilo ftarc,& fivedeconrifperientiaeiTerfal-

foi N. In contrario non faprei che dirmi. C.Seguiriaancoraj

che fombre caufate dal fole ne’raelì oppofiti,non fulfero tra di

loro eguali,& nondimeno è falfo,percioche ritrouandoli nelle

parti fettentrionali caiifal’ombreall’oppofito& di tanta quan
tità, quanto le caufa quando elTiftc ua nelle parti, 6f fegni inerii

dionali; perche tanto firitroua lontano dall’equatore
,
quando

ne’fegni fettentrionali effifte nel primo p unto de cancrojquan-

tò ,
quando ne’fegni meridionali fi titroua eilcre nel primo pfi-

to di capricornoj&eoslfuccefliuamentedaH’vnoneiraltrofuc

cedendo, per andare alle parti meridionali , & da quefla,yarca-

xe nelle fettentrionali paifandoper'li lor fegni auftrali, & bo-

reali, cbeinfieme’egualmenteficorrifpondono; Etde qui na-

fee, che tanto fono corti i giorni di Settembre, quanto di Mar-
zòS&quantofonolonghelejiottid’inuerno,a!l’oppofito tan-

to fono lunghi i giorni d’eftate, & quanto fono corte le notti

d’eflate,tanto all’oppofito fono corti i giorni dinuerno,pcr ri-

fpetto de'fegni auftrali& boreali, perii quali palTando il fole

caufa giorni, & notti longhi & corte, aU’oppotko proportio-.

nalmcnte eguali lvna airaItra,coine fi vede erprelTamenteiche

ponendoli la terra fuor del centro, del mondo nel punto k, ciò.

non auuerria,ma il contrario , che è impoffibile anzi falfiflfnno.

N.Ame pare che non fi poifa oppOrre cofa iiiicontrario . C. In

oltre non fiala terra nel mezzo del mondo, adunque òpiouerà
Verfo l’iftbfiTacielo òfacqua' farà il centro del mondo,& confe-

guentementél’acqua fotto la terra,&quefi:afopral’acqiie,òpu

re non hauerà luDgò .ì’N. Saria ben ftraiiagaiitc, ma in clic mo
do ? C.Defcriàafi^vtt.circoio& fia ajb,c,,d, del quale_ il centro

verofiaej&iaterrafaord’eflbnél.puntof, cafehila pioggia,

dellaqiialelegoccie’fienolelinoeb,h,ì,k, & finalmente tante

quante nefapete imaginarc, che poco importa baftaiido le fii-

dette per dedurre il noftro propofito. N.Che volete inferire

D per
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per quello ? C. Che fe dette goccia

non vanno ai centro, perche là terra

non è nel centro e , ma fuor d’elTo nel

punto f, aneleranno verfo del cielo d,

« & così in sù centra la natura delia gra

' uità, della eguale partecipa l’acqua j

I : ^Ma fe vanno come è naturale al cen-!

troe, perche iuinonv’èla terra, ma
fuori nel puncof,racquàfaràilcentro

del mondo; adunque perchè la rerra ancor lei è gi aue , & per-

ciqaendendò al centrojche al preferite retiene l’acqua, la terra

rittouato il fuo luògo occupato ò ftàrà fofira deU’acque ò pure

come più graue dell acque anderà al centro& fcacccranne l’ac-

qua . Ma fé dette goccie non anderanho ne al C€ntro,ne al cie-

lo per le fudetteimpoffibilità, &fconueneuolezze, rimarran-

nofenzaluogo contro della verità, &cheè, chetuttele cofe

corporee li ritrouano in luogo, &conrradelfenfo medefimo,
chepurvede, chetutte Tacque, che piouanoli ritrouano in

qualcheluogo; mali fatte fconueneuolezze vengono d’affir-

mare che laterra non fia nel mezzo del mondo, adunque necef

fariamentefegue,checiòlìafalfo,&laveritàliain contrario.

N. A me pare, che anzi detta acqua càfcherà nella terra fe beri

li ritroui fuor del centro del mondo nelpuntof. C. Eimpolli-

bile. N.Come,. C.Defcriuafivncircolo, &liaa,b,c, d, del

quale il centro lìae . Tirefi vnalinéadal puntob, al.centro. e.

N.Chepoi? C. Et così dal c, dal d, dal a, al medefima punto

del centro e. N. Che feguìrà per quello ? C. Voi vedete^, che

tutte le fudette linee dalla circonfe-

rentia lì tenninano,& forriifeono co-

corrcndonclcentroc, &cosi fatene

pur quante volete^ tutte termineran-

no in detto punto e. N.A me pur pi-

re,che la linea a,c,termine il c, in a,&
alToppolìroTa,a,in c.C .E vero t qua
to all! loroellremi , ma non però in

quanto al centro rifpetto alla circon-

fetentia.
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ferentia, &così all’oppofito, dalla circonferentia al centro?

N.Perche? C. Perciocheilpuncoe, ficomelì ritroiia centro

del fuo circolo, a, bjCjd, così al contrario il circolo a,b,C5 d,lìri-

troua elTere periferia del Aio centro e,onde fe l’vno è principio

dell’altro, l’altro è fine, però tutte le linee dedotte dalla cfrcpn

ferentia al centro fornifcano,& fi terminano nel centro,& cosi

per il contrario le dedutte dal centro alla circonferentia fi ter-

minano nella periferia,perche effi à fe medefimi correfpetiua-

mente fi fono principi) & fini,& non la periferia, però fe ben Ij

linea a,par fi difenda fin nel punto c, nondimeno c,nonc Aio

fine ò termine, ma è dalla periferia al centro,& e,fi ritroiia prin

cipio al fine c, dal centro alla circonferentia, come col fello

medefimo voi da voi mcdefimo vi potete chiarire , che vedete

chc’l principio di lineare detto circolo è nel còtto c, & non nel

punto a,ouero c,alli quali fegni ardua si il fello rauolgendofi

,

ma non ad vn medefimo tòpo, come quando^al centro e, l’ellé

dete all’yno de’detti punti a,c, & b,d, Etfe vorrete dal Aidetto

centro e, dillenderneò linearne alcuna verfolaAia circonfe-

r.encianonmai veramente rilpctto alla Aia circonferentia po-

trete aflirmare altro che andare in sii, come per il contrario voi

lineandone dalla Ridetta Aia circonferentia al Aio centro e , no
mai potrete dire altro che andare all’ingiù. Etfe per cafo con
qual fi voglia linea, che voilinearcte, nontoccharctecócffail

centro e, madaquefto, lineando, vi di'fcqllarcte, neU’vltmio

degl’vitimi verrete ad andare insù, perche in conclufiQne il

. centro e,lì ritroiia elfere fingi fidi tuttala fuacifconfcrentia,&

nonqualfi voglia altra parte ò punto del Aio circolo, come ad

ogni voltro piacere vi potete cóla prona inmezzochiarireeui

dentemente.. N. Evero. C.Sedunque la pioggia cade dalcie

lo come Enee (luppongàfi per adciro,perche non dal cièlo,ma
d’altra parte fólto del cielo nel mondo elementare) & il cielo è

tondo , che per adelfo foppongafi, di necelfità hai 1 Aio centro,

fe l’acqua fi ritroua aifer grane ,‘ che è di tendere al centro, do-

uc & in qual parte volete voi che cafehi, ne fuccedano le fudet

tefconueneuolez 2e,chencl centro,&fenfibiImentc fi vede? &
. doiic voler e, che altrouefi quieti chefopra della terra?poiche

D 1 cpiù
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è pià grà-ue (l’effa^& il più graiie dalla natura fi ritroiia collocai

to nel centro, come per il'contrario'al più leggiero prefilTò

per luogo la parte fupcrioEeverfodc’cioli.’N. L’acqua non è

.grane? C. Grauc; ma piala terra,& men.dell’vno,&deiraltro

1 aere.& nien di quello,& più le^ttro il fiioco,& di quello mé
graui,& più leggieri i cieli-inQofmttibili,.douc:quefti quattro

elementi fono corruttibili) & iraJ>u'i!Ì'&)EnatariaIi, ma più la ter

rachel’acquaj&più l’acqua‘del'raere,& più l’aere delfuoco

di tutti piùp.uto,& più attillo,& da queftq,la terrafiritrouaco

me il più impurp& materiale di tutti grdementijnel più baffo

& infimo,& efteemo luogo del mondo, che è centro fuo , &fo-
prad’cffa collocata l’acqua, & di quella l’aere , &di quello il

fuoco,&fopra di tutti i cieli purilSmi&attiuiffuni danza &fe-“

de d Iddio benedetto . N. A quello modo l’acqua fi ritroua efr

re più grande della rerra,& s’è più grande comc nonrlicopre?

& le non la coprèjcome c più grande?& fe non è più'gfandcjCO

me la terra fi ritroua effere da lei circondata ? C. E più^nde
del certo , & non la copre per le ragioni che à fuo' luogo adduv

rouui. N.Come vi piace. C.St cheda quella ragione^&daH’aJ

tre fudette diffufamente cfplicateui , come hauete intelb, ne-

ceffiriamente fi deduce si,che conila à fenfo,che la terra in al-

tra parte del mondo non fi può ritrouare,che nel mezzo d’effa.

N.Iom ucrojtello così ben chiaro di quello,che à menon pare

fi poffapenfare,ncHv che dffitmare altramente. Madre hàdafa
re quello con qitelIo,,di che haiuemo da ragionare? C. Da que
Ho Ir concluderà tutto il rello ,. che fenza non fi potria in alcun

modo . N. Perche . C. Perche,come haueino detco,,& di fott o
prouaremo la terra &i cieli infiemefiritrouano) come circolo

&centro, &no.nfipuòdifcorrcre dcU’vno, chenonli fappia

deir altro,, perche l’vno è fcaia alia cognitione deiraltroi

perche i’vno non Ha ne può flare fenza l’altro ; & perche la tcr-

raanoièpiùvtfibile&palpabik, &cosìpiùnota, pcrquefto

hò voluto cominciare da q:uella,per di qui ( fatti i fondamenti

bifognenoli) falirepoi àcontemplarci cieli. N.Mi piace foni

mamcntc • C. Dalla fudeita conclttfione,che la terra fia in mez
zo del modo vi deduco,anco quella alaa veri£Gma,che effa ter-

""
rari.'



DELL'A T ER R.A. ' ji.

ra ritroiiaridofi nel mezzo del mondo come centro è tonda, ri-

fpetto à fe tutta& alla circonferentia del cielo . N. Quella è

vna troppo gran conclufione . C. Perche ? N. Non vediamo
noi feniatainente tutto il contrario , & maffime in quelle parti

,
doue ciritropiamo al prefente di Lombardia,clie io per me nó
.sòimaginàrmijcome & con qual ragioni vogliate òpodiate af-

'firmare altro, che veramente fiamò in piano . C. V’ingannate,

i N. Non fi vede l C.Ets’iove lofarò veder meglio? N.Qu^ellp'

sìchefaràcofa dafarmi trafecolare . C.Non occorre piùal-

tro,ve ne farò vedere l’effetto adeffoadelfo . N. Aihorasì,che

io dirò che m’ingannaua,che non credo mifuccederà. C. Per-

che credete voi che racquade’fiumhde’fonti ,& limili CQrranq

più ad vna parte che aH’altra ? N. Perche per doue tranfeorra-

noj il lito&fondodclla terrai! ritrouapiù baffo di quello, di

donde deriuano, & per doue non tranfeorrano. C. Verillimo.

Ma non vedete voi quanti fiumi, fonti riui, corrano per quelli,

clic voi chiamate piani,nel Mare AdriaticolN.E veromaper
quello non miprouarctc già ciré la terra fia tonda. C. Ne voi

mai che fia per natura piana, comeàfenfodedurrouui, &voi
giàhaueteconfcffato, che quei c’hauete per piani ancora elfi

pendinoj&tendino più alla circóferentia,che al piano, &adef
lo meglio dedurrouui. N.Stòafpettando. C. Che di caduta

penfate voi , che fia dall’acque di dóde in quelle parti nafeono

dal principio fin doue intranoinmare ? N.Non lo sò ne man-
co credo fi poffa fapere . C.lo ve M dedurrò facilmente con

vno effempio d’vnacfperientiafatta,fi può- dire,nclconfp,etto

nollro, fe voi ve ne vorrete chiarire . N.Volontieri, madie
efperientia è quella? C. Che decaduta penfate voi fia dal pri-

mo principio di donde è Hata condotta l'acqua di Mandriano^,

fino alla piazzadi quella Città?& al Callello doueS.Ecc.dife
gnafarne vnafontana? N. ,Non lo sò certo. C. Coloro,che
l’hanno condotta, che n’hannpprefe le mifure attellano , che
la dkaduta in tutto fi ritroua effere 3 9. braccia . N. A che mor
do, non intendo quella dicadiita . C. Il luogo didondeorigi-

nalmcnte,com.e primo prineipio è fiata condotta la fudetta ac-

quadaMaiidrianoliaue rapprefentato perii punto a, & ilca;.

Hello

Cap.»
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ftello InParma fiaui rapprcfentato , douc detta acqua è fiata

condottaperlaterrab. N.Chefcgue poi? C.Tiratevna linea

dall’vno & Taltro punto&Caa,b. PercheajfiritrouaefTereil

lUogo deiracqua, di donde primieranaente è fiata condotta, al

fudettocaflellob,perforzaconuienechèa, fiapiìiako cheb,

percheracqiiacomehauemo "detto corre alle parti più balìe.

N. E vero . C. Adunque la linea a, b,fe ben farà retta non però

faràapianodelfudettopuntoa. N. Non fi può negare. C.Ti
refi dunque vna lineaal fuo piano p er verfo b, dal fudetto a, &
Caa,c. N. Che poi. C. Tirefi ancora vn’altra linea dal fudetto

c,che vadia ritrouare ilcaflello fituato nel punto b, in quella

Citta. N. Io vedo benilfirao il tutto. C. Dico dunque che

perche il luogo del caflello dì Parma b, doue è flatacondotta fi

titroua più baffo del la fonte a, di donde s’è prefa a condurre,

&

il piano di detta fonte a, fi ritroua elfere la linea a, c, la lin ea c,

b, farà l’altezza &decaduta, chefàla fudetta acqua di Mani
driano a, condotta à Parma nelcaftello b, ma quella linea di

decaduta b,c, fono come hauemo detto 3 9. braccia, adunque
perrantoiffitodi detta fontana a, fi ritroua più alto del fito di

Parma, ma dal fudetto luogo di Mandriano à Parma fono quat-

tro miglia, che peniate voi chefìa da Parma al Mare Adriatico,

doue li riduce detta acqua có tutte faltrcdi quelli fiumi & fon-

ti, che tranfeorrono quello fuo territorio ? & rutta Lombardia?
N. Non lo sò certo, ma credete voi fi potellc Papere ? C. S enza

altro di certilfimo,fe però fupponelfiino
,
che come di qui aMa

driano per fpacio di quattro miglia, che fono, fi danno di deca-

duta 39. braccia, cosidequlal Marc Adriatico, pelciafcuno

fpaciodi quattro migliafi.dcireroaltre39. braccia giuflamcn-

te’ne
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tene pili ne meno, fe ben meno non fiapoffibile. N. Digratià

deducetemelo, perche con quello vi disbrigaretediraolte al-

tre oofe,che io ciò non lapendo, vi potrei opporre , & cosi opl-

ponendoiniinterromperui più di quello, die ciò lapendo non
farei. C. Poiché così vi piace, & nondimeno vi concludo il

mio intento efifeguifcali . N. Con che modo dunque potralfi la

pere lafudetta decaduta? C. Suppongali per adeflbjperchè di

lottóveloproucrò, che ogni grado del cielo in terra importi

ottantafette miglia & mezzo, &così che da Parma al mare
Addriatico

, che bagna l’ellrcmo della terra fucceffiuamente

contigua al fuo territorio liano per linea retta d’vn grado c cin-

quanta minuti, perche intieramente non è vn grado , ma meno
dicci minuti ófcrupuli, che vogliamo dire. N.Chepoi? C.

Perche ad vn grado intiero come se detto corrifpondano in ter

ra ottantafette miglia cSt mezzo à 50. minuti corrilponderannq

miglia 72. & palli. 925. N. In che modo? C. Quello è facilif-

limo,& da voi medelimo multiplicando & partendo lo potrete

dedurre. N. Piacerai che voi me l'infegnate. C.Hauemogìà
fuppollo che Panna li ritroua lontana dal mare Adriatico per

5 o. minuti,& ciò li vede nelle tauolc della Cofmografia di To-
lomeo, & di moderni,& cosi per cinque parte d’vn grado , che
adeffo partimo in fei parte checiafeuna li ritroua effer dieci ,

N. Verillimo . C. Hauemo ancora fuppofto che ad vn grado in

cielo corrifpondono in terra 87. miglia& mezzo
,
N- E Vero ,

C. Partite dunque 87. & mezzo, per 6. verranno 14. per ciafeu
'

no & ne rclleran no' tre , lequali ridotte in palli & aggiuntpui ì]

mezzo miglio in tutto daranno 3 5 00. che partendo per il me.-

deiimo6,ne verranno per ciafeuno palIÌ 583.& auanzeranno
due. N.Lafcenli quelli due palli. C. Et così in tutto per cia-

feun 6 . ne verranno miglia 14. &.palli 583. li quali .fe.aioI-

tiplicarete per cinque c’hauemo detto edere la lontananza

daParina al mare Adriatico, daranno miglia72. & pallipis.

alli quali fe voi aggiungerete il fuo. feftoche gli manca cioè

miglia 14. & palli 583. & oltre di quello li due palli. lbpr.a-

uauzati daranno intieramente li miglia 87. & mezzo , che di

fopra diuidemmo come raanifcllamente vi potrete chiarire

con
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ton l’èffempio ifteffo fuCfeguente defcrittoui qui di fótte #

87 paffi, 500. I14.

p

afli. 583.

2 2 5.paffi.
.

5.

3
500“ ^

666
miglia 72.paffi.9i5tpércinquequinti

miglia 14. paffi. 583. IVn fello aggiunto

palfi. 2. Auanzaii dal partire.

-
. 87.palfu 5 oo.

N.Comedaquefto-vi dedurrete ladicaduta,chefiritroiicràin

quefta diftatia,che diciamo effere da Parma fino al mare Adria
fico ? C. Per la regola c hoggi dì uolgarmente fi chiama del

tre. N. In che modo? C. Se ciò vorrete faperc perche nel nO'
flrocafo vi occorreranno le miglia & ipafll, conuertà prima
tuttelemiglia(perchela proportione in tutte le fue qualità co
meconuiene)corrifponda, ridurle in palli , &perchervn mi-

glio fono mille paffi, quattro miglia faranno qiiattromiliapaf-

fi;Et72.miglia&nouecento quindeci palfi faranno fettanta-

duemilia&nouecentoquindicipaffi. N.Verilfimo. C.Doué
•faràa,mettàfi4ooo.& dotte faràb.39ibraccia,&doue c, 7291 j

ipalTi , & dicali fe a, mi da b, che mi darà c, cioè fe quattromilià

•mi danno j 9<bracciajche mi datannó 7 2 9 1 5 . N . Come fi fapr.à

quello? C.Multiplicheli c,per b^fe ne vera g,quello partali per

-a3& ne verrà fuori d,& auanzerane e,che farà quello che andia

mocercado cioè poco manco di 7 1 i.bracciajcome davoi me-
^elimocórelfempiofoggiuntouipotreteegualrltétechiariruii

a> b, c, d, c,

1^000, 39. 72915. 7,10. 3685.
' ^*39* 4000.~

7J~6
2 3'

5 e,
‘

a 18745 g. 2 8 4 3 é 8 5j<l-

g. 2 8 4 3 6 8 5
° ° o ° olZi2 4000'-

4 ò o o
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N.E veriflimo. C. 7 1 1. braccia dunque faranno di ditad uta'dà

Parmafino ai mare Adriatico. N.C^atc miglia òpaflìf G.Qiie

fto depende da vcdere.qiiati piedi vanno a fare vii bracciòjper-

eiocbe.qnattroj^ranid'orzo p groifezza fàrinó. vn dit03& qua'c-

troidlci.'fainn().vh:palmo,& quattro palmi fanno vn piedcj& cin

quepiedi fanno vn paffojina ciò poco importa al no ftro propO-
l!tOj& foppógafi che fieno due terzi d’vn miglio. N.5>ìafc. C.Sé
quefto dunque fiicccde in così pocofpacio di terra, che credete

voi, che fuccedelfcin tutta la fua quantità,che in circonfere n-

tia,comede.durrouui firitrouaefferc 3 15 00.miglia? N. All’oc

chio par pure ifcOn'trario . C.Vien dall’occhio che s’inganna.

N. Se l’occhio s’inganna, cheèfenfo, che li dice ccrtiflimosl,

chedalui ne deriua ogni noftra 'cognitione,-pcr quale altro

mezo faremo certi delle cofe?, C. Voi diteli vero,mas’ingan-

na l’occhio .in quefto, perche non è fuo, propri o oggetto, che fe

ciò fulTe , co.raegl’altri fenfi circa dc’fuoi proprij oggetti non
s’inganrianpjCoslneancbl’ocehios’inganneria. N. Nó inteii

do.' G.l.'oggettopprio deli'odito è il fono; dcH’odorato l’odo

re cattino ò buono : deigufto illfapore', del tatto caldo de fredi.

do,&feceOj&huinidoi dcll’occhio ilcolore , & circa di qiiefti

ninno, de’fenfi.rifpe'tto al fuo proprio s’inganna,perche fc l'oc-

chio vedrà alcun colore, l'odito afcoltfcr.à alcun fono, & l'odo-

rato odorerà alcuno odore, &ilgufto guftcràalcun ià.poie,d£'

il tatto fentirà alcuna,dclle fudettc quattro prime tpualttà, niiff

no circa del fuo proprio oggetto.s’inganaerà.pcrctoche, fé farà

il colore vcrde, il fono acuto, ilfapore dolce, le qualità calde,

fecondo, che l’occhio,ò l’odito , .0 l’odorato, ò ilgufto, ò il tat-

to, quefto haueràfentito, quelguftatp, quelfaltro, odito, &
l’altro odorato, Stfaltto vedueb, ne .più He meno farà, tire cià-

kunpd’efli del fUo proprio oggetto haueràfentitoria quantità

poi,&'tlfito jforma&figura della coTa veduta , non cproprlo

del vedere, ma cómfnuneal vedere, &-aI fatto, &percÌQ ciré’a

della grandezza& piccolezza,& forma figura& effiftétia della

cofa veduta l’occhio s’inganna, ma non già il tatto . Onde per-

che relfere tondo òpiano riguarda la quantità 3 & formi' de lià’

cofa , de qui auienc che aU’occhio la tcrra non pare tondas fc,;

. . E ben
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ben s’inganna, come circa di ciò , fa in tutte le cofe che vede di

lontano,ma non già nel lor colore. N. V<ìJo concedo,ma non

per qiieftovi confeiTo che la terra fia tonda. C. Per adelfo a

me baila haiierui difgannato della voftra credenza , la quale

quanto fuife grande incontrario di quello, che io ii’alleriua

voimcdelìmolofapete. N.Ve lo concedo,maperqiieilonon

fon conuinto . C. Così ancora fpeto di fgannarui del rcllo

.

N. Potria effere, ma non sò in che modo, poiché non mai potre

te negare, i monti, le valli,chc lì vedono fenfataméte ritrouarii

nella terra, le quali nondimeno fi faccino ò nò la terra ritonda,

lo lafcio nel giudicio di voi medefimo . C. Ditemi digrada

,

quel pomo lì di quel capofoco, perdi cheforma voil’hauete?

N. Tèda. C.Quati oliati vi fono d’intorno, concaui, linee, ri-

lieui, & neructti ? N. Per mezo,che come vna cinta Tattraucr-

fa, c’è vna concauità intorno intorno di profondità d’vn dito

,

che egualmente dall’vna & dall’altra parte dc’punti eftrcmi

fnoi forati, & che fopra &di fiotto lo circonda , che ve lo

dcficriuerò in quefta carta, per c,f, & detta concauità per a,dal-

la parte fiuperioree, vifionofiedeci Oliati b, & altri tanti dalla

parte. inferiore f. Tre linee ò neruetti ò rilieui , che vogliamo
chiamarli ad elfi Oliati fiillcgiicnti paralelli & aloro & alla fu-

dettà concauità cosìdallà patte fuperiòre, come dalla parte in-

feriore, cheve fi rapprefendno per d, come in queftafigura. C.
Ben dite : ma che proportione hanno quegli ouati, in détto po-

morifpettoatuttoilcorpod’effoì N. Ogni volta che non fiif-

fero li fiipcriori e, dalli inferiori di-

uifi dailaconcanatiira a, che attrancr-

findolo lo cinge d’intorno in mezzo,
fenzaaltro a mio giuditio fi potria af-

firmatiuamente alfierire, chcciafcuno

d'cfli foìTe la trigefiina feconda parte

di tutto il corpo d'e/fio pomo. C.Et
la concauariira a, che parte pare a voi

che tenga di tutto i 1 corpo del fudetto

pomo ? N. Cosi a villa direi, che teneffe qiiafi la incdcfima prò

portioncjch e hò detto tenere li fiiidctti trentadue oliati. C.Cit>

per
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pcradclTo baftcmijpercioche non occorre in cioandar-c piùfot

tilmente, che tanto inueftigardoj ina.ditemii digrada, di che

grandezza pareavoijchedetto pomo in tutto riipctto afe ftef-

,

fofirittoui? N. Cosi dVn dito iongo di diametro. C.Sedun-,
quc in vna palla dVn dito di diametro,concaui dVn dito di prò

fondità,& di larghezza,& oliati fedeci,che ciafc uno per fe de- -

ne latrigefìraafeconda parte, lafciando da parte in reflo del-

le linee, neruettÌ3& rilieui, che vi fono di tutto il corpo,non fo

no in confideratione appreifo di voi sì,che tal corpo non Io di-

ciate di altra forma, che tonda, perche per rifpetto de’ monti,

delle valli,di colli,& d’altri concaui,& rilieufchc fi uedono in

terra efiiftere, che nonpcròfono,neal tutto piani, neat tutto

moti ò còlli, ne meno rifpetto a tutto il corpo della terra la pur

millefima parte , volete voi negare che laterrarifpertoa fe tut-

ta & al ciclo non fia tonda& di figura sferica ? Direni i digratia

in vn pomo rancio ò in vno limone ò cedro,che vogliaiiio dire,

tjUsIle profondità, & diicui che vi fono intorno , faranno pel ò
coli app'rcflb di Yoi,come di qual fi ila altra perfona,clic non fie,

no, s’habbino, fi dichino,: & chiamino detti pomi di forma sfe-

rica ò tonda J N. E vero perche limili rilieui & concaui; à, che
fi vedono ad elfi intorno fono rifpetto a loro di poca quantità,

&minima confideratione. C.Scquefto fuccede per quel ri-

fpettOjChe voi dicc,& nondimeno fiamo in vn globo di tal gran

dezza, che polTuuno tenere in mano, perche come v i diccua di

fopra , non volete voi che fucceda in vn globo così grande co-

me è quello della terra? nella quale ne’m5d,nc le valli,nc’col-

li ò ahra altezza , ò ballezza per grande che ella fi fia , in alcun

modo fono rifpetto à fe fotta a quella proportione, nella quale

fi ritrouano quei rilieul,& concaui, che vc.gghiamo , ne gl’ara-

ci, cedri
, limoni,come ancora io v’ho fatto vedere ncU’cireiu-

piodelfudcttQ pomo di capofoco? N. Che iihportcria poi fe

foffe ò tonda òlonga ò quadrata ò triangolare ó piramid.i]e ò
concana? C. Grandemente. N. Perche? C. Perche qual fi

fia altra forma c’hauelfe della sferica, faria caufa di molti &
molti inconuenicnti , che fenfatamente fi vedriano , che non fi

vedono per rifpetto, che veramente fi ritroua tonda,& di figura.

E i sferica.
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sferica. •

.
N.De4'u.cetemi quefti inconuenicnti,clie'ió non’ li ere

do, ne.meno poffo iraaginanncli'. C. Poniamo che 'fia conca-

ira a modo & fimilìtudinc d’ vn bacile da barbiere, che vi lia rap

prefentato pera,b,d3C,f,g,h. Peri,c,k,l,ni,n,o,vilìarapprefcii

tatoil palfaggio & filo del folefopra

de! fuo cielo. N. Intendo. C.Pcr-

\ chedunque gl'occìdentalia, fi ritro-

Yj ucianno néirorlo della terra q,di rim

petto al fole in oriente i, prima de
gFoiicntalibiVcdrannohon folo ilfo

le i,raa anco tinto il rcfto delle ftellc

del cielo c, k, cS: qinue ne potrete ima
ginare, petciòcbc,comc vedete qiicl

cócino della terra (p fnppolidonc) gli s'oppone quafijCome vii;

muro tra i! cielo,& Ióro,che non pollano vederlo,ehe non fne-

cedea gl occidentali a, come., potete vedere, per lo fplendore
ca libito d.il corpo folare ò altra ftclhi rapprafenfatouipcr laii«

nca c,p,& k, f, &i,a. N.EVcrilllmo. C. Inalzcfi ilfolc, & fi

ri troni nel punto l,&così ancora ogn'altraftcllii, & vnavpartc.

de! cielo rad vn tratto in va medefimo tempo egualmen te appa

rirnnno a tutti glhabitanti della terra b,d,r,e,f,g,p,h,a,pcrchc;

egualmente atneti fi feoprano 5 & tutti polfauo vederle , come
da voi mede fimo con la indetta figura potete fenfatamente ac-;

corgeruene. NiNonfi.può negare,ecci altro? C.Segucriaaii'

cora, che come prima fi fa giorno a gl’occidétaHj che a gl'oricii.

tali,così anco per il contrario fe gli facelTc notte . N. Come fe-.‘

glie quello? C.Percioche la notte non effendo altro,che l'akó.

dimento ò il non vederli più il fole da gl’iurbitanti per corfo na.

turale, perche fia cramont.-ito, ritronandofi latcrra concaua co

me habbiaino fuppollo,priina tramóta à quelli occidc-tali, che.

a.gl'oricnrali b. N. In che modo. C. Ila il fole dalla parte occi'

dentale in m, non è dubbio elici fuo lume anelerà a percuoterei

in terra nel punto f, & tuttauia calando nel punto n, pere note- •

rà nel punto r,(St finalmente ritroiuindofi nel punto o, doiic

egualmente a tutti della terra q, s'a(conde.&.affatto tramonta , ^

M. B vero , ma clic poi ? C. a,h,p,g, non vedranno il fole nel.

... , punto.



D ELLA T E R R A.
_

jS
punto Tn, ma io vedranno bene b, d,‘c, r, più orientali . N. Et
q'ucftonon lipiiò negare.. G.-Adimque pecche la priuationc

del vedere del fole ccaufa delle notte, & quelli occidentali

prima de gLorientalib,vengono priuati della luce del fole,ne-.

ceffariamentefeg-ue che, ponendoli lalerraconeaua, prima-fi

faccia notte à gl’occidentali , cltea grorientalé; cofe tutteim-

polTibilijfconueneuoIi, &falfe, coraefenfatamentevediaino

ogni giornoiogni momento . N. Quello sì , che da douero fù-

ria vnafciocchézza, ma fefufTe tutta piana? C.Se fulTe tutta

piana da Icuante in ponente, & da mezo giorno a fetténtrione-

cguaimcnte.tutti grhàbitanti della terra egualmente haueria-'

no ad vn medelìmo tratto, & il giorno, & la notte, perche a tut-

ti egualmente advn medelìmo tempo illble s’eleuaria fopra,

& fi diprimeria fotte dell’orizontc , di donde fe ci fàil giorno,

iScIanottc. Tutti pariemente advn medelìmo tempo vediia-:

noreclifle dellaluna. QueLchefulTeronelprincipio'bj&fine'

c,della lunghezza d’effe terra a, b, c, per rilpetto , -che fariano-

più vicini al cielo c,d,&c, e,pcrrvnaparte verfo occidente e,-

&'per raìtra verfol'oriétc g, perla linea b,f,&b,g, che nom
fuffero quelli,che habitaffcronelmczo della terraa, per la li-

nea a,h,vediiano di maggiorgrandezzail fole,la luna, &tutte
l’altrc lidie, che no vedriano quei, c’habitaffero in detta terra

nel mezzo della fualongliezzancl punto a; vedriano anco mi-
nore, & maggior portione del cielo,piìi&del-lametàqueic’lia'

bitalicro ne gl' cftrcmi d’effa terra a, ne’ punti c,& b,pcrche ve

driano tutta la portione del cielo per vna parte f,g,i, perlacea

l'altra parte maggiore perl’arco del cielo g,h,e,'

per la corda ò diametro g,a,e,al mede:

fimo modo, che fuccederiano a quei,

c’hàbitaffcro l’altro eftremovetl'o oc-

cidente e, perla.cordad,c, h;per l’ar.

co della minor portione del circolo

dj e, k, & maggiore perl’arco e, h, g,
perl’affe cordaò diametro gja, e, co-,,

me all’occhio faccndovn circolo ,& ,

tirandoui le iudctte.linec , vene po-
trete
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irete da voi medefimo adeflb chiarire in mezzo collocando va
piano per la terra. N. Così appare . C. Il medefimo fuccede-r

ria fe fulle di forma piramidale ò quadrata ò lenticulare ò trian

golare òdi qualfi voglia altra forma,che di quella che è riton

da. N.Non laprei che dirmeui in contrario , ma come l'incon-

ucnientedeirecliflejchevoihauete detto, fuccedederia? C.
Si diduce

,
perche fe la terra non foffe tonda non fucccderia co

mefuccede, che quella iftelTa, & medefima eccliffe, che da

più occidentali fi vede (per effempio) advna hora dinotte, fi

vedeffe da’più orientali à quattro ò cinque hore, come inter-

uiene, ma chea tutti egualmente ad vn medefimo, & iftef-

fo tempo appariCfe, che è falfo . N. In che modo? C. Lanette,

non è altro, che l’ombra della terra caufata dal irto del fole,che

illuminando d'effa fempre vna parte,fempre medefimamente
all’oppofito di fe nell’altra parte oppofita della terra caufando
l'ombra a quelli,che iuihabitano,fa notte, N. Che poi. C.Si

fetta ombra caufata per il fole, per rinterpofitioned’eiraterra

s’eftendeinalto verfodel cielo all'oppofito del fole, &sì tra-

feende, che palla fopra del cielo della luna, la quale s’in detto

tempo cioè d’oppofitione del fole affatto pienamente allumi-,

nata (che in altro tempo non fuccedeFecliffe dellaluna) firi-

troua paffando, d’immergerfi in detta ombra della terra s’eclif,

fa,& refta affatto affatto priua di lume,per tanto fpacio di tem-

po, & quantità dife medefima, per quanto occorre d’clTcrfi

iramerla oppofitamente d’incontro dell’eclittica, fotto della

quale fempre caminando s’ aggira il |fole,& all’oppofito cau-

farombra,chediciamonottc, &ecliirare laluna. N.Nonla
capifco.a mio modo. C.Sia il ciclo doue fi riuolge il fole a,do

ue fi aggira laluna all’oppofito fiab, la terra che fi ritroua di

mezzo tra’l folc,& la luna b,fia k, l.ombra caufiita per la fua in-

terpofitioncdelfolc a,fia,c,d,c, della quale il fuofinccftrcmo

fi ritroui nel punto c. Perche dunque come di fopra s’è dettò

il fole è maggior della terra, &firitroualu.’ininofo, &!a terra

corpo denfo & opaco,& nódimcno l'ombra,che fi caufii dal cor

poluminofopcrfinterpofitione del corpo opaco è all’oppofi-

to& piramidale fegue da quello necelfariamcntc, che l’ombra

di det-
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di detta terra farà all’oppofito del corpoJuminofo, & farà pirà-

midale& cftcndcrafli fin dotte la portione comporterà, che lì

ritrotta clferc di grandezza,& piccolezza trai corpo luminofo
&opaco, dtladiftantia chefaràtràd'elfi, &cosìnel puntoe.

N. Cócedelijcomemi
diducete l’intento vo
Uro 5 C. Sienogl’ha-

bitatori orientali d,
gl' occidentali c. N

.

Che poi? C.Se’lfole

a,prima è tramontato

a gl’orientali d,’chea

gl’occidentali c, adun
qtie prima è fatto not-

te all’orientalid, che
agl’occidStalr c. N.H
vero . C. Se primat
aduque quSdo a gl’oc

c identali comincera a tramontare a poco apoco il fole &fargli

norté>allipiìtoriétaligiàd'vn pezzo gli farà notte,corae à quei,

che fono in oppofito del fole drittamente farà mezza notte ,&
così più & meno fecondo che elfo fole gl’è tramontato di pre-

fente, & di gran fpaciodi tempo. N. Vcriifimo. C. Perche
duqiie rcclilfc della luna fuccede per rinterpofitione dcllater-

ra tràfe,& il corpo del fole per forza cóuien che li cauli di not-

te. N.Concedili. C. Se dunque li cauferà a due bore di not-

te , feguc , che perche a quei,chc fonopiù verfo oriente prima
s'è fatto notte, che a quelli, che fono occidentali , che riftclfa

Gclilfe veduta da gl’ occidentali a duehoredi notte dalli piìi

orientali lia veduta a quattro a cinque hore fecondo che,come
s’è detto più prcllo& manco tardi il folefegl’afcofej&tramon

t<),comes’è vedutOj&li vedeperifpcricntia tutto il giornoiclie

fe fulfe la terra d’altra figura,che tonda,ciò non fLiccederia,ma

egualmente ad vno iftelTo , &medelìmo tempo così atl’vnoco-.

me a gl’altri habitanti d ella appareria fcnfatamcntc . N.Don-
de ciò auiene? C. Auienc non d’altro, che dalla ritondez.za

della
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della terra,- che caufa, che non ad vh njedefimo tempo a tutti li

fuoi habitatori,apparifcono le ll:c!le,& il.fole,ma fucccffiuamé

te apoco l'vna doppo l’altra,& così fncccflluaméte anco gli tra

montino prima & doppo , fecondo , che prima& doppo gl’ap-

parirno di là verfo oriente, & così fi faccia notte prima a quei,

che.primaanco videro il fole in oriente, & fucceffiuamentc a

quei, che lo videro doppoidi modo, chefopra della terra fein-

pre è. giorno & ferapre notte,giorno a quei, che fopra dell'orié

te appare il fole, notte a quei che habitano l'oppofito della ter

ra illuminata dal fole,per l'ombra della terra,chc c la notte cau

fatagli per l’interpofitione della terra , che fi ritrona tra di loro

& il lume del foIe,come potete vedere per quella figura, della

quale a,b,c,fiala terra immobile. d,e,k, il cielo del Iblesg, elfo

corpo foJare mobile come vcdctc;h3Ì,Ic,rombt:a della terra cau

fa ta alJ’oppofito, la q ualc,fe raggirate il fole p er il fiio circolo,

ali’oppofito d'eifo g,fi raggira intorno alla terra fucceffiuamen

te & cosi fuccefliuamente caufa giorno & notte a tutti gl’habi-

tatori della terra ; & prima fà notte a gl’habitatori orientali a,

che non fà gl’occidentali b,& prima a quelli che a gl’altri fitua-

tinelpuntoci chefiadetto anco per tutto il rcfto del cielo &
fuellelle,perche è vna medefiraa dimollratione . N. Bcnifli-

moiadelfò m’auedo della verità,

che mi diceuate . C^Nonpuò Ha-

re altramente. N. A mio giudi-

ciò hauete ben voi didotto la ri-

tondità della terra da Icuante in-

ponente,ma non giàffe non m’in-

ganno ) rhauete dimoftrato con-

io ragioni Indette dafettentrio--

ne a mezzo giorno. C.Bcnvifc-
te accorto ; ma con più facili &•

certcragioniciòfi diraolira ad oc-

chio fenfatamente,che non s’è dedotto la rotondità da leuantc.

a ponente. N. In che modo? C. Perche da quella parte li ri-

trouanel cielo vn punto immobile, chenoihabitatoridi que-.

Ha parte fettentrionale vediamo , & fi chiama tal punto ih

polo
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polo artico , che da volgari fi chiama il carro , fopra ò intorno

del quale s'aggira il cielo tutto da leuante in ponente, in venti-

quattro hore , onde fi caufa à tutti gl’habitatori della terra il

giorno &la notte fcambieuohticntejfecondo che per tal Ipacio.

di tépo n’apporta, & afconde il fole, come s’è detto . N. Si ve-

de queflaftella? C. Si vede ;& come da voi raedefimo, Lenza

altro inftruraento, la polliate ritrouare anco facilmente v’infe-

gnarò. N.Macome faràpoffibilenóhauendoio mai dato ope
ra à fimil pratica, & nel ciclo ritrouandofi tante ftelle ? C, Ciò
non importa, così facilmente velo dedurrò. N.Poiche così

rn’allicurate tato più attentaméte ftarouui ad afcoltare. C.Co-
slbifogna. Ni Dite dunque. C. Quando farà notte, & il ciel

fereno ritrouandoui voi doue fi fia, che liberamente Lenza alcu

no impedimento polliate riguardare il cielo di quello noftro

Emisferio, fate che’l lato volito deliro fia cosi collocato,che ri

guardi là doue vi nafeerà il Loie, & il finillro là,all’oppofito, do
iicLapete tramontare. N.Chepoi? C.Ritrouandouiinquello

filo hauerete appunto riuoltata lafacciaverfo quella parte del

cielo, nella quale detta llella,che cercamo, fi ritroua elfere col

locata i E confeguentemente non v’occorrerà guardare per of-

fa ne verfo leuante da man delira
,
ne verfo ponente da man fi-

nillra , nc meno alla parte oppolita della voftra facciadoppo le

fpalle. N.Hora coprendo il fine . C.Se dunque alzarete gl’oc

chi al cielo dirimpetto alla voftra faccia sì , che rettamente ri-

guardarcte la parte oppolita à voi del ciclo , fe nò fubito al me-
no fra poco,fecondo che più alto, &men baffo volgerete la vi-

lla nel mezo quali, che è tra la fommità del cielo , che vi Ha fo-

pra della tefta & deirorizontc,che la villa voftra non può più a

terra feorgere del cielo,ve s’apprefenteranno dinanci dcgl’oc-

chi fette ftelle tra fe talmente difpofte, che quali vi rapprefen -

tane vndiquefti carri daqtiattro rote, da che apprelfoanco de’

volgari s’hàritenuto nome del carro, co’l fuo timone rapprefen
tatoui per le fudette fette ftelle tutte ( eccetto vna) d’cqual grà

dezza . N. Altre volte m’è Hata moftrata quella ftella in ciclo,

ma io non l’harci faputo ritrouare così f;icilrncntc,comc di prc

fente per la ftrada,chc voi m’infegnatc , mi dà il cuore di ritro-

E uarla

.
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uarla. C.Tanto meglio farà. N. Mafeguite. C.Niuna delle

fudette fette delle è il polo o la della polare, ma è vn’altra fuor

delle fudcttCj che da effe verrete in cognitione d’effa effeguen-

do quanto vi dirò. N. Come. C. Dairvltima ftella del timo-

ne del ftidettocarro,che fianel pùto a,& dairvltima delle quat

tro, che dicémo rapprefentare le rote, che fia b, per di fopra del

doffo del fudetto carro tirili con J'ima^inationc vna linea retta,

&(ìaa,b. N.Efatto. Dalpuntob, tirili vna linea retta in infi-

nito perpendicolare sì, che nel punto b,li cauli vno angolo ret-

to&:fiaa,b,c. NiChepoi? C.Queftatal linea in infinito b,c,

in terfecherà vna ftella,& niun altraprima c,,alla qualedal pun
to a, vi tima ftella del timonedelcarrOitirifivharctta.ajC,, N.E
fatto . C. Cauferaffi vn triangolo aib,c,d'vn angolo retto b,3&
di tutti li lati ineguali,a,b,&b,c,&c,a. N. E veto. C. Et quali
vna forma d’vn piedi si , che’l calcagno fia a,b, & la pianta dcl

piedefiab,c. N.Intcndo. C.La tramontana non è alcuna del-

le ftclle delli due angoli a,b,caufati fopradclla bafe del carro»

&COSÌ del calcagno ,a,b,. del carro a,b, del triangolo a,ib, c. N.
qual duque? p.Mafarà l’altra ftella reftata nclhi punta del pie

de fiioi-del detto carro nell’angolo c, che noi cercliamo , Se che
fi chiama polare, ò il polo artico, ftella lucida,_& sfauillantcs&

di grande7.z<a,clie qucfl:ila chiamart terza,& così minore dell’al

tre fudette fette ftelle delcarro,,&fi vedrà in quella parte,. &'pù,

to& nonmai in ninna altra, parte ò punto del cielo,, come per

l'effcinpio medellmo quì diferittoui facilmente, da voi me!d,afi-

mopotetecliiariruiad. ogni voftro, piacere, fenfàtamente . N..

Haiienaodito altre volte di-

re , chel polo non fi vede &
che quella,chc cómunemen
tes’hapcrilpolo, non e ve-

ramente il polo . C. Così è

la verità,mas’ha & ticnlì per

il polo,45ehe niun’altra ftcl-

la di quella fi ricroua , che

s'auicini più aIpolo,daI qua-

le nódimcnoc così poco 15-

tana,.
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tana,che poco ò niente importa, &perqiibfto, Stancopierche

di ciòHauemo detto incidétemétenó mi fon curato di cercarla

piùfottilinente. N. La prima volta che m’occorre vi prometto

efperimentarla . C, A volito comodo, che ipn lìcuriffimo'vi

riufeèrà felicemente . N. In che modo dunque per quella lid-

ia intendete prouarmì la rotondità della terra da fettentrione a

mezzo giorno? C. Suppongali per adelTojchc’l cielo lìa dillin

to in 3 6o: gradi, & cosi ancora tutte le sfere eteree , & elemen-

tari finoalliliclTa terra, &infieme sì fitti gradi il corrifpondi-

no ad vna certa proportione sì, che tanto go.gradi dell’vna sfe-

ra lìa la fua quarta parte del fuo tutto nella maggiore, come
•nella minore -, febcn nondimeno fia maggiore in quantità la

quarta della maggior sfera,che non è la quarta della più picco-

la sfera più vicina al centro,per rifpetto della grandezza,* pie

colezza, che fi ritrouatra di loro fecondo che ciafeuna di laro,,

&pià&menofidifcolla con la fua periferia dal centro, come
da voi rnedefimo fenfatamentamente vedrete,s'vno ò più circo

li l’vn maggior dell’altro , & dentro a fe llelli deferi uerete a vo
Uro comodo ;& tirerete due& più linee per mezzo del centro

lóro commune alla ellremacirconferentia del maggiore,.che
contiene dentro di fe tutti gl'altri minori,percioche in tate par

ti viendinifo I’vno,in quante fi ritrouadiuìfo faltro
, &per ef-

fempio fiafinfraferitto . N. Che intendete voi die rapprefen-

fmo quctli circoli? C.
11 minore a,la terra, &

.

il maggiorb, il ciclo.

N. Chefeguepoi? C.
Diuidafi detti circoli

in quattro parti egua-

liper la linea b,a,d, &
c,a,f, dalla circonfe-

rétia del maggiore b,

perii centro del mino
re ajtcndentc all’altra

oppofita parte della

circonfercntia nel pù
F 2 to d.
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to d, & così aflcora dal punto ejalpunto f, per il fudetto centro’

della terra aj&ciafcuna di dette quattro parti diuidafi innouc
parti,& ciafcunad’clTe in dieci, che farannogo. per quarta; &
tra tut'te le quattro quarte faranno 3 do.come vedéte,che fc piu

minutamente fi voleffe cfleguire diuidendo quelli gradi in mi-

nuti,& quelli ancora in fecondi,& coli fuccclfiuaracnte , come
lì diuidonò fino a dicci, non faria polfibile per difetto dello fpa

ciò che è troppo piccolo a capire tante fudiuifioni, ma le fudct

te fieno abalianza, poiché nó fi fa ciò per altro,che per proiiar-

ui quello, di che dubitate fenfataméte cosi alla groira,pcrcó-

cluderfi anco il mcdeluno,che fi concludefia fottilmcnte procc

dendo, quando fi potelTe . N. Così dunque li faccia . C. 11 po
lofcttentrionalefiail punto gjl’auftrale neipunto h, l’occhio

huraano nella terra a, fia r, l’orizóte diquelli habitatori ina',,lla

p,q,illorzcnnitliac. N. Apropolìto. C. Mouafi rocchio hu
mano r, incorno della terra verfo del polo fettentrionale g-, &
lo fpacio trapaffato fia in terra r, t, vedralli fenfatamente,cheta

to fpacio medefimamen te hauera mutato del cielo a proportio-

ne,& perciò che fe per cafo in terra li fitrà molTo vn grado dq’fe-

gnati pernero,& bianco, che & vn grado a proportione hauc-

rà palliito del ciclo più,tuttauia verfo del fudetto polo fetten-

trionaleg,& fufleguentementedi qua verfo occidente d, li fa-

rà alzato & anco l’orizonteq,.vn grado. Sedila verfo oriente

b, li farà deprelTojSc il zennit ancor lui nel puro e, farà trafeorfo

verfo fettentrione g, vn grado; & tanto quello occhio liumano

potrà andare attorno della terra a, cliecircóderà tuttala perife

ria, & fuperficie d’effin&potria arriuare all’altro polo antarti-

co h, oppolìto all’artico g, perdendo di veduta quella parte,

chedoppo fe lafla, &racquillando tuttauia divedere apoco
apoco fuccelliuameiite dell’altra pwrtc alla fudetta oppollasì,

chequella veda,chc non vide mai, & non veda quella, che per

prima,quando li moirc,raggirando il mondo vede fenfatamen-

te,come da voi mcdcllmo con il fudetto inllrumcnto vi potete

facilméte chiarire a volito volere. N.Ccrtiffimo. C.Nemai
però vedrà più che vna metà del ciclojiie mai le non apoco apo

co in-
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coinferifibilmentegrapparirànoua parte del cielo fiilTeguen-

temcnte a quella c’haueua già veduta^fecondo che apocoapo-'

co fi va aggirando intorno ad efla terra, & quello foioauiene

non d’altro, che perche la terra è tonda medeCmamente da fet-.

tentrionead auftro. N. Così pare. C. Et fe fiifle altramente

fuccederia anco quello incouucniente . N. Quale? C. Che
alcune ftelle fempre del continuo appareriano, & alcune non
mai [fi vedriano da chiandaffe per laterra. N. In che modo?
C.Siala terra g,h. ilcieloa, b, c, d, e, f. Ilpolo fettentriona-

le i, l’auftralc k, 1 orizonte l,m,(fupponendo larerrasferica)

riiuomo g, in terra vedrà tuttelelìrelleajb, c,&non d, e,fi al

contrario l’huomo h, vedrà le llelle djC, f, ma non già a,b, c.

— N.. Così è. C. Ma fe la fupponemo
d’altra figura, ciò non auuerrà. N.
Perche? C. Perche fempre gl’appa-

j
riranno lemedefimellelle,nemaigli

tramonterannò . N. Clieciòirapor-

.
'C ta? C. Ma quello è falfo. N. Come?

\ '
' G. Perche manifellamente fi vede,

ohe quanto altri fi và difcollando da
• auftro vcrlòfettcntrione oda fctten-

trione vcrfo auftro 3 tanto più va perdendo di veduta di quel-

la parte, didonde s’allontana, &acquiftando dell’altra, ver-

uè caniina , come s’ è detto di fopra , & dell’ altra ragio-

ne. N-Non fi può negare. C.lnterlaffo ancora, che fe non
fuffe tonda non fi potria in alcun modo falliate la caufa, per-

che fucceda , che ad alcuni habitatori d’ elTa è più lungo il

giorno , che non è ad altri, &.ad alcuni per fei meli del con-

tinuo fia fempre notte, & per altri tanti meli Ila giorno, co-

fetnttc irapoffibili, come vedete. Succederiano anco,fc di-

ceffimojChe da quella parte fuffe,ò quadra,ò triangolare, ò pi

ramidale, ò d’altra figura., che sferica, queiinedefiraiincoii-

uenienti, che di fopra dicemmo fuccedere , fe la poneffimo

d’oriente in occidente. Ma che piùfe le ragioni fudette ad-

dotte ui a ptouare, che laterra fi ritroui nel centro del mondo.
come
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come centro; concludono come s’è veduto clic concliidanojda

qucfte mcdefime nccelTariamente fegue
, che la terra da fetten»

trione in aulirò Ila ritonda,come da Iettante in ponente . N. In

che modo? C. Perciochealtramentene fuccedcriano quelli

illelfi inconucnienti, che di fopra largamente luccedere haue-

nto ncceffatiameute dediitto » N. Io per me in contrario non fa

prei chedtrmcui . Pur'mi pare, ohe voidiciatecofc iinpoffibi-

li,chcin alcun modo'nom poffino (lire , & nondimeno le ragion

•ni voftreadduttemi, mi perfuadono il contrario. C. Perche ?

P-3 N.Percioche dite & proitate che la terra èin mezzo del mòdo

,

come centro , & nondimeno il centro rifpettoal fuo circolo è

vnpunto in'dutlfibile,ma la tetra-m'i par si grande che non fo-

lonon fiacentro , ma fi che alla-‘veduta appara perognì parte

diutfibile, chcquafinonmaifehe polla ventre à fine. C.Ri-
fpetto ai ciclo, veramentc,comehauemodetto,&dedutto èco
me il punto del centro in mezzo ad vn circolo. Ma rifpett^ja

femcdelìma non è dubbio che òdi quella grandezza che Rii e-

de3& à voi pare & elTerc io demòftreroitui . N. Come mi dedii

cete voi quello? C.Perciochc fe la terra a,f,g,lt, rifpctto al eie

10 ajbjCjd, fi ritroualTe elTere d’alcuna fcnlibile quantità& non
come centro in mezzo ad vn circolo ne feguena, che da ninno

11 vedelfe la metà del cielo ,
eccetto , che da quelli che fulTcro

collocati nel centro della terrai, come vi potete chiarire ad

ogniVollro piacere, fe deferiuerete due circoli l’vn maggior

dell’altro concentrici, che’l minore vi rapprefcntl la terra, & il

maggiore il cielo, perche fe dal punto i, per f, in k, rifarete vna
lineanon èdubbio,chc perchcqucllalineanùnpatrapcrilcè-

tro commitnedi detti due circoli I, che non diuiderà in due par

ti eguali, ma ineguali tutti d ue li fudetti circoli , ma fc ne tira-

rete vn’.iltra dal punto a, per il centro 1, in c, collerà cuidente-

mente, che li fudetti due circoli fiirannodiuifi egualmente,on

de chillarà nel punto f, non ucdrà la metà del clelojina fi bene

quelli che llaranno nel punto 1, centro della terra &del cielo

,

adunque fe la terra è di fcnlibile quatità rifpettoal cielo fegue

che chi u’habita, perche habita,non nel cétro d’elfa , ma nella

fuperficie,nó uedala metà del cielo,ma quello come ogn’huó

uede,
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uede è falfo,adunque àncora farà falfó elie.Ja tèrra rifpetfo al

cielo lìa di fenfibii quantità .' N. Così pare j .C. Et.ècon effet-

to. N. Comes .C.P.erclie fe così non
fuffe j non feinpre di nottefopra dell’

oiizonte de’dodeci fegni celefti fe ne
vedriano feirimanédone altri tari nà
fcofti di fotte. N.Come? C.Percio-

cLe ritroiiàdofi la terra rifpetto al eie

lo di fcnfibil quatiràla linea rettamé

te tratta per la fiia fuperficie all'vna&
,

all’altraparte della circóferentia del

in due patti cgiialLma in tanto meno, in

quanto la. Ina fuperficie fiiife di fenfibilequàn tità rifp etto del

cielo, & confeguehtemente non vedetiadelli dodeci fègnifu-

detti lamctà,fe bene eflì fegnip eguaiportiohe diiiidano il eie

10 in.dodcciparti come.ncllaludettàifigura da voi medeCmo
potrete conofeere, lenzaiche altramente qui ve ne repliche

vn’àltra. Ni.(KOT.feg}ip)ùàòpporrec CtSipronailmedefimo
ancóra, come dicemmo difopia & ancóaltramehtc. . 'N.In che

modoS G.P'erciie in qualfi vòglia parte della terra., che altri

fi ritrouijfempre le ftclle maggiori ò, minori,chefi fieno appari-

feono d’viia medefima quantità , Segiandezza, femptefi vede
vna raetàdcl cielo ne mai ad akuiio .(Jiafedouc fi voglia nella

terra) appare,, &apparirà.altramente . N. Costò. C.Tutti

graftroIlabij,qiiadtanti,&.fimilrinftrumcnnaftronomici, tutti

11 'ftillctti'd’ombre dà moftrare &mifurare irtempo,,& tutte le

sfere,douunque &in qiialififiaparte dellatcrra fi ritrouino,. &
fieno£abricati&:operatr&letti&in.tcfii,. fempreriefeonogiu-

fti, dicano. , & dcmonftrano.il medèfimo ,. &conuengono con

qual fi voglia altro aftfolabio,,quadrante „ &fimilrinffirumenti.

aftronomici,&sfere,,& ft,illettljclie firitrouino in qual fi'voglia

altrapartedel'mondo,in>mano:.deichifi fia'che'hab.'ìtei’oppofi-

taparte di quefto mondo., N..Qiieftoiinbn sò., C.Veriffimo ..

N. Come? C.PercioGhe:feben',tutti.qucichannoitpattato, &
largamente fetitto diqiieftafcieiitia'nanficno ftatld’vn mede-
finio.luogo & pacfe,fotto d’vn mcdcfiraov&vno iftclfo clima ,..

ma di-
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ma di diuerfi,di leuante ò di ponente ò di fettentrione,ò di «ic-

zo giórno, che adeffo non è tempo di riferire , & confegiientc-

mente, che haueuanoi poli chi più chi meno,& chi animi pat-

to cleuati,ma eguali,nondimeno tutti fcriflcro concordemen-
te il medcfimo di queftafcientia, &fperimentati gl’inftrumen-

ti ritrouati alia cognitioue di tutto quello, che di quefta fcien-

tiaoccorreua, conuennero,&conucngono neU’iftelTojche có-

uengono gl’altri . Che più? non fi vede fenfatamente,che ri-

trouadofiil fole fiotto l’equihottiale, nelfuo nafcimento caufa

rombrefopradcllaterra,comequafilaterrafuflre in piano; &
così di là verfo occidente quandotramonta,all’ oppofito anco-

ra caufa il medefimo ;& ciò per quale altra ragione, che buòna
fia, fi può concludere, che fucceda,che perche la terra rifpetto

al cielo fi ritroua elfere d’infenfibile quantità ? fia per qual fi vo
glia parte d’cffa alta,ò altro che in ella li ritroni alto da terra,co

me torri, palazzi, campanili, & altri.fimili, che Tempre rifpetto

al ciclotutti inllemecon ella terrafonodi.pocaò ninna quan-
tità . Ma ditemi digrada non mai vifete ritrouatóper vna lira-,

da pure affai larga, m'a dritta di qualche notabile quantità lon-

ga ; Non vi fete accorto, che fe bene fianclla medelìma quan-,

tità larga nel principiOjche è nel mezzo, &hel fine, nondirae-,

no quando fete nel principio’riguardàdo il fuo fine vi pare ftret

ta,& talmente, chel’yjia&raltra fpondad’effa fi. congiunghi-

noinfieme, & coli rrtrouandoui nel mezzo& neifine d’effail

medcfimo vi appare de greftremifuoi& del principio? N. Si

certo. C.CosiancorainducCittà,òCaftella,ò terrc,,ò arbori,

& altre cofe limili, vedute dilontano,che nondimeno tra fe fo^ .

nolótanilfime ? N.Vcrilfimo. C.Se queftooccorreindiieal

,

più miglia di lontananza, (Scdiftantia, che credete voi che in-

teruenga in tante migliata di miglia, che fono di quà al ciclo?

N. Non sòche vi replicare , C. S.c.con l’intelletto volito tira-

rete dagreftrcmi punti del diametro della rerra , & quelle fi

protendeffero paralellamente verfo del cielo,nó è dubio che à

noi,, che di qua giù le vedelfimo parcriano che la Su non occ u-

paffero vn punto del cielo,non che quel fpacio,che veramente

qua giù in terra dette due lineeparàlell.c impoitano ; anzi non :

leve-
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;le vcdreflìmo due miglia alto.j clie ci parnano , che.'inficme.fuf-

fero congiunte; come,v’hòfatto conflarciiiaiiifeftamcnte di fo

pra confciTempiodeJJarftrada. N. Non fìpuò'iiegarc , marni

par diftranojperchevedopurc, elicè grande sl,,cheimeparc
impoflibile fi pofiTafapere lafuaquantità . C. .Nonmai .vi fere

ritrouatoà vedere da baflb in alto 'qualche grandezza,die poi

da preflb, ò fallendoiH,òdifinontandone,più apprelfo ò vicino

habbiatc voiveduto.? N. Siibene. C. Non v’è inter.uenuto,

iclic fcmpre v’èparfo di molto.minor grandezza ftandone lon-

tano diquello, cliev’è riufcito.ftandouiapprelTo? N. Verifli-

mo,. .C. Cosi dunque fuccede, &inreruicne nella terra rifpcr-

to a’cicli, perciochc fe percafo fi poccife dare,' che viritroua-

ftilasùj&guardafti in giù veriot<2:ra,non èdufebio, clieoue-

,To non la vedrefti, ò appena la .vedreftij.si piccola vi pareria, fc

bene adeiToritronandouiftarui corporalmente fopra, apparali

grande. N.Mimuouc quella yollra ragionepna non m’acquie

ta affatto . C.'Non è.duhbio,comcdedurrou.uineocirariamen-

te, che ’J folce piùgiandede'lIaterra.alCii più'voitcy&.cosi an-

cora ógni minima llel]a,-che'fij'itrouaj& veggiain.ciclo, &nó-
dimenonoiflando in tetrale vederao diqueJla grandezza &
quantitàjchc communemente à ciafeuno apparifee 5 fedunque
quello è vero , come è veriffimo,di che grandezza credete vxd

che n’appariffe dettatcrxa, fenoiftando Iasù,douc fono dette

ilelle, riguardaffimo giùverfo d’.effaì di certo non fivederia.

N. Quando ciò mi dedurrete, m'acquieterò più di quello , che

mifaccia.diprcfcnte. C. PcradelIb fuppongafi riferuaudomi

apro,uaruelo quando farà tempo Ma credo •v’acqnieterete a

quella ragione . N. Quale èdite.. C.Siavntondo, Sccosìvn

circolodellacirconfcrcntia di tutta queftaCittà.di Parma . N.
Chepoi? C. Nel mezzo d’elfo, come centro fialaChiefa-dcl

Battefmo. N.Sia. C.Checamefapeteètonda,& di-quakhé

grandezza. N. E vero. C. Marifpctto.àtuttalacirconfercn-

tia del giro d’effa Città.di P,anna,di che quatità vi pare ? N.Po
ca . C.'Veriffimo . .Se quefto vi pare,& ècomc dite in vna cir

confcréria di diana erro,.al piùd'vn miglio , che vi pania in vna
diftantiadi taiue miglia, che fono dal ciclo alla terra? N.E ve

G ro.



;j.i Dialogo primo
ro. C.Dhemicligratia. N.Chc5 C. Qual fi fia centro di cia'-

fcun ciccoloj chefiiioaquìliaucmo diferittoin quella carta ,

non è di qualche quantità? N, Si certo. C.MariCpetto alla

quantità della loro circonfel'entia non è di ninna,ò pocaj.quan

tità? N. Sì certo . C.Così è la terra centro del- mondorifpetto

del ciclo fua circonfcrentia . N. Orfù fia la terra, come hau ete

detto rifpetto a’cieli, come vnpunto d’infenfibile quantità , &
.<j,

rifpetto a fe grande, come fi vede , farà ella però mobile , ò im-

mobile? C. Sarà in tutto & per tutto immobile . N. Così pare

a me ancora, ma non potria accafeare a noi , come interuiene a

coloro, che vano a riua ariua d’akun fiume,òlitodel mare per

barca,ch.c fe bene effifono quel'li,cbe fi ni'uouano,nondimeno

gli pare che fi muoualaterra alcótrario- moto di quello,per il

qualeeflifimuouano? C. Non può fuccedere ilalcun modo-.

N. Perche? C.Perciochc s’c centro del mondo, come haue-

monecclfarianienteconclufo, perdoiic volete voi limona in

sù,ingiìi, in quàjin là, di fopra,difottO', da p arte, dabanda,ò
per altra, qual fi voglia parte, che non efea fuor del centro, &
coli piùs’approlfimi& fi difeofti all’vna , & daH’altra parte del

cielo, Sccosìnonncfuccedino quei incomicni-enti, che perciò

diceuamodifopra che nafceuano, quando di ciò ad altro prò

polito difeorreuarao? N.Non intendo io di quello moto, ma
delmoto circolare, perciochevedo pur io, che quando s’aggi-

ra vnaruota,da aguzzare Farmi,© altro che fare,non c dubbio,

che con effa s’aggira anco il centro d’ellà , ne però li muoue dal

Aio fico, che tutta rattiene in detto centro. C.Queftonon può
Itarcin alcun modo, feben vifian-o flati, & fieno tuttania di

quelli, chenonfoio ciò affermano, ma ancolqtenga-no, & A:

non m’ingannOjA; lo credano. N.Perche? C. Perche la ruotti,

che voi dite c tutta vnitaa A: ftcffa,&d’vna mcdclimamatcrha,

mala terra, Facqua, l’acre, il fuoco, &i cicli di diuerfa
;
quei

di corrottibile,& quelli d’incorrottibili ; quelli limpidi chiari

& tranfparenti, quelli groffi,deiifi,& opachi; quelli foggetti al-

la corrottione, & alla mutabilità,quelli eterni,fcmpre gl’iftef-

Ctquclli collocati nei più ftiblimi luoghi, conìc più degni conr

tincnticon moto perpetuo circolare, & quefli contenuti nel

più
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più infimo luogo del Mondò; rvnijòhc fi mijouono in snj& gl’ai

tri due in giù,& ini quiòfcono. N. 'NiS fi potria dai-e vna ruota,

clic parte luffe di ferro,parte di Iegnq,&parte di pietra, & nodi

meno voltandoli non faria parte d’effa mobile, &parte immo-
bile,raà faria tuttamobile,s'inficme dette parti,delle quali tut-

te effa conftaffe,fuffero contigue. C.Non Io nego, mànon pe*

ro vi concedo , che i cieli rifpetto al fuoco , & il fuoco rilpctto

all’aere,& l’aere rifpetto all’acqua,& l’acqua rifpetto alla terra

s’habbianclmedcfirao modo,chcs’hà la ruota,che voi dite, p-
cioclie in quella, le diuerfe materie, delle quali ella confta,fo-

BOcosìfvnaneU’altrainfiffe, ebe è imponibile, chefel’vnaC

mouc.circolarmente, l’alcranon limona; ma non così s’hanno

infieme gl’eleméti fudetti, terra,acqua,aerc3fuoco,& effa quin

taeffentiade’cieli , checiafcunoperfc fi ritrouahauere il fuo

proprio moto naturale. N.Quali? C.Deilaterra,&deiracqua

muouerfi aquietarli nel cctro; tlell'aere & del fuoco di mouerfi

iti sù verfo de’cieli; de’cieli raggirarli; Il qual moto s’anco fi vo

Icffe attribuire alla terra,ò le faria proprio,ò per accidéte
; pror

prio nò. N.Perche? C.Perchc è de’cield,adunque per accidéte

poi .che’l proprio,come fi vede,è di tédere al còtto. N.Cóccdo
io , che di fuo moto proprio della terra fia tendere al centro;ma

dico,che nó pare difeonuéga,ch'ella per accidéte fi muouacir-
colarmcte del motodel primo mobile, che fe la rapifcafeco da^

kuante in ponete,come fi dice ,chc fà di tutte laltrc sfere, che

fono fotto di lui .C.Quefto è irapoffibilc. N.Pcrchci C. Perche
per laffarc da partc,chc quella virtù motrice da Icuate a poncn
cc nó fi diftédc, cosi a balfo, & che volere ciò affirmarc c ancora

voler dire, che quella virtù femini,& ari co li buoi. Dico che fc

la terra fi moueffe al moto del primo mobile conforme al fuo

moto, & delle ftellc crrati,fcmprcnefaria nottCjòfcmprcnefii

ria
.

giorno ; maquefto,comeogn’huom vede, èfalfiffimo, adfi-

que c anco falfojche la terra fi rauoua al moto del primo mobi-
le. N.Qucfto sì, che faria grandc,ma come lo dcducetc.C.Pcr-

cioclic ritrouandoii il fole fopra della terra, ò d’alcunadclle'

fue parti illuminate, & quella raggirandoli intorno fecondo

il moto del primo mobiIc,chc infieme fcco riuoIge,&,cond«GC-

G a il fo-
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iUble,. con qirefta: parte della ift'cffa‘tci»a, farà fempre'dl. Se

a quetjvche hairitecanno la parte àqueftà illuminata oppofita

farà fempre notte.- N. Sento qireftavoftra ragione,, mà non la

capifeo in tutto,& per tutto a mio modo . C. Faccianfi quat-

tro circoJi.a, da ilprimo mobilc-b, Saturno.c,fiafe il fole,( per-

che per adellbnon atte ndo gl- ordini della difpofitione'de’pia-

neti) &d-, laterrarS’è verojch'ela

terra, fi mona circolarmé'te col pri

mo mobile,& colrello de’cieli,&

nó dimeno il fole ilfumina la par

te à fe oppofita& nó la di quella

dafe illuminata , alla quale per

forabra dell’ illuminata fi caufa

la notte. QueijClie habiterano la

pai'te della terra verfo d, dirim-

pctto'ai fole c, fempre haueràiio

il giorno,-. & gl’artrijGhe habitera

no la.parte oppofitad’elfa nerputo e, fempre haucrano notte

,

come da voimedefimo rauoIgédo.S: raggirando intorno intor

no li fudetti circoli potrete vedere fenfiitamére.N.Dóde amiic

ne? C..Auuiene perche,come fuppanemrao là terranon’ è ftabi

le, mafe ne và vnitamente al motoderptinro mobile, & del fò-

le rapita dalli lor moti da kuante in'occidéte,à'fimilitudine di

quel fufello,colquare quelli artefici riuo-ltano le ruote d’aguz.

zare i ferri,& macinare oline Scaltro ,. donde ne canano gl-’olij,

N. Non fi dice, che’lfolc fe beneinogniventiquattto bore per

virtù delprimo- mobile,nafcc& tramonta ognigiorno fopra&
fono del noffro emisferio, nondimeno ogni giorno di fuo pro-

prio moto ritorna &fimuoue in dietro da ponente in J’eu.an te ?

C,Dicefi,& è verilfimo. N.A quello modo duque dico io, che

non fuccederà, che ad alcuni habitanti della terra fia fempre
notte,&ad alcuniaftrifiafempre giorno .. C. Lalfando: dapar-

te,che coli inten:dindo's’afferma,chc la tcrraperproprio moto
fimouacircolarmente da ponente in leuante', die di fopra s’è

negato-,adogpi modo- v’ingannate . N. Harercaro me ne face-

lle accorgere C. Tanto è circolovn glande, quanto è vn mi-
‘
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fiore contenuto dentro-deI maggiorf,(l.e]l'Vno &:clel l’altro de"

quali fiavnoill:eiro&iriedefi.moceott0i|>ercioche,tiratavna li-

nea dalla circonferefitia del maggiore', che tenda à-finire per

mezzo del centro lor comune all’altra pareeoppofiita' della cir-

eonferentia del medelìmo maggiore, tanta l’vna parte delpic-

còlo farà la m'etkdi fe medefimO',come la parte del maggiore fa.

tàlametàdtfe ftello, come da voi potete vedere nella fulfégué,

tc' figura,della quale il circolo minote Ila a, b, c, d, il maggiore

fiac,f3g,h3,ilccntrolòrcomraunei, lalinea liid,i,b,f, che palli

perii centro lorcommunef, dajlape-i.

riferia del maggiorcj.nelpunto h, ter-

minando nciraltra oppolita parte fua

nei poto Rche vedetCjche così il mag
giore

,
come ilminore circolo diuide

in due parti eguaiiiiScconfegueptémé

te tanroè la rostàdeipiccolo,quato è

là metàdelgrande à prgportione'. N.
E.vero.. Sedunquc (comevoi dite,

&èii vcrpf j jlfoie,- fecondo' ilfuo proprio moto, centra, il mo-.

to del primo mobile, indietro fi muouc da ponente in leuante ,,

al cantrai'io del primo mobile,& ognigiorno fa vn grado ( per

adelTo cofi fiippongafi )' perche per rifpetto , ch’egli àfare vna
fuarefol urlone intorno alfiio proprio cielo vuole 366. giorni

( per interlalfarele minutie ). per farne vna metà, ne vorrà 180,.

Ma quelli import.ano fei meli,adunque ne fegu.e,chc fe la terra

fi muoue al motodel cielo ,, che fe bene 0 fole fi muoue indrie-.

to, nódimeno, ftando egli a fornirevna metà del fuo circolo fo

pra dellaterra fei meli, àquclli lubitanti, chefi comineerà a.

molfrarc farà giorno , dtfeimefi aH’Qppofito faragllnotte ; ma
quello è fallìflimo, come fi veder Adunque è ancor falfo,che la;'

terra fi raoua circolarmente al motodel primo mobile,come da
voi medefimio ne’fudetticic'co-licol fudettO' inftrumento raggi-

randolo facilraentepotterevedere. N.Non fi'puònegare. C,

Se la terra fi rnouelfe,&fuccedielIe,come a chi liritroua per bar

calli mare, feguiria eiudentementc,che fe come in quella fpin

tauelociffimamente daungagliardillimo ucnto, alrritirando

alcuna
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ilcuìia ròlaln alto dirittamcntCjCorae vna faetta^con arco, ò al,

trofimileinfirumento, talfaettanon ritorneria però alli pie-

di del fagittatore, ne nella barca ònaue, che fi Ila, malònia-
niffimo dalla fudetta nane

,
per rifpetto , che ella così , come

habbiamo detto, fi mone velociflimamente , cosi ancora acca-

deria a chi ftando iti terra a fimilitudiiie di quciraltro ' ftando in.

nane tiraffe per mezzo d'vn arco vna faetta.in alto . Anzi mol-,

to pili quanto, che la terra in ventiquattro bore hauendo a for-

nire il fuo torlo da leuante in ponente, niuna nane per ottima,,

che fijiafpintàdaqualfivoglia gagliardiffimovento, fìritro-

uerà già inai,clit in ventiquattro bore trapaffi tanto fpatio>quà

totrapafferiala terra fe fitaoueffe circolarmente , ma queftoc

filfiffimo, adunque èanco.falfo, che lauerra fi mona circo-

larmente. N.Quefta voftraragione apprelTodime non con-

clude . C. Perche ? N. Perche io intendo , che infiemc con, la

terra fi mona .ancora l’acre circolarmente . C. Che faria poi?

N. Che tal faetta ritornerà,corae vediamo,alli piedi, ò poco lu

gida colui, cliel’hacon l’arco.tirata. C.Adunque.raere non è

fendibile, & il corpo graue non ha proprio moto pcrpcndicii-

lare d’alto a baffo direttaméte.al cétro.. Anzi di più quefta tal

faetta farà pià veloce ncU’andare, &ritornarc ingiùdelmoto
della terra,& dcll'aerejdel quale, fe in 24. bore s’aggira & vol-

ge intorno intorno al Mondo,niuno altro fi può ritrouare più

veloce. N.Come’J C.Tiri adeflb il fagittatore la faetta in

alto . Se l’aere fi mone circolarmente ài moto medefiraamentc

circolare delia terra, & detta faetta ha da ritornare alli piedi,

del fiidetto fagirtatore,bifognafi moua in sù,& in giù più velo-

cemente dell'aere , & della terra. N. Perche? C. Perche ri-

troLiandofi la terra effere 31500. miglia (fnppongafi per adeffo

effercosi) &connenendole in ventiquattro hore r.iggirarfi si,

che nell'vltimo punto & attimo delle fudettc ventiquattro ho-

rc fi ritroui con quella ifteffa parte di fe, fotto a quel Cito del eie

lo,dal quale già 24. hore paffaté fi moffe primieramente,& cosi

per ciafeuna bora rauoigerc dife, &agg.irarfi per 13 1 2. miglià

& anco parti di miglia , fe lafudctta faetta tirata in alto haucrà

da ritornare alli piedi del fagittatore, per forza conuicn che ri-

torni
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tomi in giù prima,die la terra s’aggiri tanto,' come s’aggira' tan

to in vna horajchc, poniam cafo, metta detta faetta a ritornate

a baffo, ma quefto è impoflìbile, adunque: ancoè impoffibile,

che l’aere tnfieme con la terra fi mouacircoJarment'e, :Et fe qtie

Ho non fuccede , legue dunque, che l’ aere non fia feffibile,,

poiché l’aere ag,girandofi,& ritroiiando quella faetta in fe,fela

porta feto douunque vada, per farla ritornare in giù al medelir

mo luogo,di donde dal fagittatore fù tirata in alto. Ma s’è que

fio, in che modo la faetta da prima dallaforzadeirarcofùcac-

ciatainalto? Ma s’è felfibile , perche detta faetta titrouando*

lì in alto, & nell’aere, che s’aggira verfo ponente, ella ritor-

nando in giù difciolta& disbrigata dalla virtù dell’arco, che là

sù l’hauea cacciata ,pcr fuo moto proprio della granirà conna-

turale non lalferà l’aere , &ritorneraffencalinea retta al cen-

tro in terra ; la quale fe s’è molfa per tanto fpatio di miglia , co-

me farà mai pollibile.,. che ritorni ( come fi vede ) alli piedi dei

fagittatorct’ N. Cosi pare : C.Ma non vediamo fenfatamen-

te, quando.iiicielo,òperdi'r meglio nell'aere fi ritroua qual-

che nuuoletta di minima grandèzza,'clie s’alcuno a quel dritto

tira vna faetta, s’occorrerà, che quella nuuoletta fi muoua ver,

foleuantc, trapalfa la faetta, &felalafladoppofè ncltempo,
che elTa faetta va in sù , & doppo ritorna in giù , & non infiemc

infìcme fi feguono nell’ifl:efro,&mcdeGmofito , nel quale firi-

trouauano infiemel’vno all’altro perpendicolarmente diretti

&]oppofti, quando la primavoka con l’arco il fagittatore tirò

la faetta direttamente a perpendicolo a quel verfo dcllanuuo-

Ictta? Et c|ucfto,perche aItro,che perche non la terra,ma quel-

la nuuoletta fi mone? Che fe fi mouelle infieme con raere,& fi

tiraffe con vno arco vna faetta, non è dubbio,che fe laer c fi mo
nelle circolarmente có quella velocità,clie farla di neceflità, fe

in ventiquattro horehauelfe atrapalfare tanto fpatio., quella

nuuoletta nel faliredellafaetta , & nel fuo ritorno trapafferia

tanto fpatio,che doppo fi làlferia detta faetta d’vn fpatio incom
prenfibile . Ne perciò quefto fi vede , anzi appare manifcftamé

te il contrario’. N.E verojma non per quefto folucte il dubbio.

C. Perche? N. Perche ritroiiandoifi voi in natte, &liau,cnd.o

VI»,
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«n arco in mano, fé dal fondo dcUa nane ò d’altra parte a qual-

che fegnoòberfaglio c-ollocato pur détro della naue,ò in cima
d’eira5Òaltr,oue,rirarete,non è dubbio, che lafaetta ut ritorne-

ràaUipiedimedefimi, Sccogliercteilfegnoattefo; & nondi-

menolanaue trapala, écuarcail tnare,&feco anco uoi porta

.

C.Concedefi quello, màtiratc mo fuori della nane fopra di

qualche arbore ò fcoglio,fotto dcllaquale palfatc ? che uedre-

te, chele laiiaue uien fpinta da gagliardilTuno ueiito,non fola

non uititornerà,:mà tetterà indietro fuor d’efla tanto, quanto

la forrà dèl.Uentola fpingerà manzi,in quel tempo , che detta

faetta, andcrà in sii,& ritornerà in giù? N. Concedo ancora

io quello, mà non edite,.che dico, cheracrefiinuouecon la

terra al medcfnnomodo, chc.fi mone quello aere den tro della

natte ? C, E ucro ; ma non u’ho dimoftrato di fopra rincori,ue-

nientc, che nefeguiria?Ma ditemidigrada,quando ,fete voi in

naue,,fe,beu pare,chela terra lia quellai,chc limo.ua,noadime-
no attentamcnteguardando.non y’acco'rgetc al fine , chella na
ue èquella,cheli,moue,&nonlaterra? :N-E vero. C.Cofi an-

cora chi attentamente guarda il cieloilando in .terra, s’accorge

euidentemente, che’lcielo.è quello, che fimuoiic., &nonl:i

terratperciochefe comenella natte appafe,,chelatefralì motta

al contrario del moto,chefa lei (per .eflempio) s’ella vàin giti,

che la terra vada in sùt cosi ancorafe la .terra col retto dcgrele-

-menti fi moucirerocircolarroente yerfo ponente, à.ciafcimo ap

parerla, chedreflo'fimoiteffe.verfo oriente, & nondimeno.è fai

10. N. Chi ila dentro.d’vnanauenon vede già qucfto? C. An
zi si, fefiflamente rigu.n'da il cielo, che pare, che fi,mo,ua3

& come qualifttgga al contrario di quello , che laiiatie.fi.inuo-

'ue,& vien fpinta dal vento . Et più altri fe n’auiicde, .quando,

per cafo in ciclo s’int.erpoiie vna qu.tlchc.muioletta, la quale fi

vede alcontrario del motodellanauein inarc quali sfuggire iti

cielo,sifattamcnte rimane indietro.. N. Così pare .. C.Ma fc

fimoiicire la terraj&in v'étiquattro.horchaucircfcomchaucria

fe li moticlTe')àfare vn fuo riuolgimento,iion ycdctc,chc gli ar

ri, le pianti, i.feminati lì fitelfctianojle cafe,i palazzi,& le Cit-

tà ntinarcbbciio,& in fornata nittnacofa nella fupcrficia della

terra
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terra potria Ilare in p f ! N.Perche? C. Sj fattamente !a vio

lentia del moto fuo rapirja il tutto con quella violen ùa, che al

tra pari non li ritroua alMondo , "N. Come ? C. Poiché come
dicemmo in ventiquattro hore,che metteria a fare vn fuo riuol

gimento, faria 315 00. miglia,& in ciafcunahora delle fudettc

ventiquattro 1 3 12. & poco più miglia. N. In che modo? C,
Suppongati per adeffo, che’lcielofia 36o.gradi,&aciafcun
d’etii in terra corrifpondano 87.miglia& mezzo, le voi moltir

plicarete li 3 60. grad i del cielo per 87. miglia & mezzo,non è

dubbio che ritrouarete, che in tutto vi daranno 3 15 00.miglia,

le quali fe voi partirete per ventiquattro hpre, fenfatamentc

v’accorgerete, che vi daranno 13 12. miglia, & più. N. Anzi a

me pare il contrario . C.Come? N,Perche,fe bene vna nane

folcadl mare velocifiimamente , non per quello li fracalTa, ò-fi

fpezzaalcuna parte d’elfi, ne m.enojfe nella fommità fuati ri,

trpuano per forte ale uni vali di vetri , ò d’altri arbori,che li por

tino,ò per bellezza,ò perpalfaggio; Anzi raggirandoti intorno

vn.vafopien d’acqua attaccato in cima d’ynacorda,fe bene hor
fopra, hojfotto ti ritroui nell’auuolgimento,chc d’olfo ti fà, da
chi alto debatfo lo raggira, nondimenonon tiverfa, òfpande
l’acqua,che vi fi ritroua dentro, fc bene liabbia la bocca perdo
ue fu melTa l’acqua, affatto aperta , C. Anzi per la velocità del.

vehemente corfo d’vnanauejcacciata da gagliardiffimo vento,

s’c veduto fpczzarfi Farborc., & fracalTar le medefima . In ter-

ra al fotiiar d’ vn veheracnritfimo vento,fcarpirfi gli arbori , fuor

glicrfi le piante, ruinarc le cafe, & in acre come volare i falli,

grhuominij& le beftie. N.Si per rifpetto dell’aere,che gli ollq

& s’oppone , ma noi diciamo che l’aere aceópagna la terra nel

fuo moto circolare , in quanto che feco circolarmSte anco egli

fimuoue . C.Sc l’intcrpofidone'deir.acre ècaufa, come voi

dite, clic fi fpezzino gli arbori delie natii, &,ic naui ifte(rc,quan

do conpiù violentiadeldouerc, da’venti vcngonoagitate,pcr-

clic per la medefima interppfitione dell’acre,nel moto vclocifr

fimo della terra non volete voi, che rumino i palazzi, le città,!!

fuclghino gli arbori , & diftirpino le piate,& fi fracalfi tutto ciò

che fi ritroua nella fupcrficic della t.erra , come quando vediaj

H mo in-
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tee ifitèrùéntre al foffiarc dVti furiofiffimo vento , litroivandofì

«hòltopiù veloce &furiofoquefto moto della terra, che qual

lì fia vento maggiore,veliemente,rapido3& furtofo,che fi pofia

titrouarc, ò imagi naie , fpingerc per mar nane ? Et fe l’aere in

mare s’oppone alle naui j-perche non volete vói s'opponga in

terra alle cafe, a gl'edificij, a’palazzi, a gl'arhori, alle piante, &
ad altro effifterite nella ftiperficie della terra ? Et sin terra, co-

me ncU'acqua s’aggira l'acre infierne con la terra vnitaraen-

te, d onde auuiene,che le naui per il fouerchio moto de’venti fi

fpezzano? Et fe non auuienedall’oppofitione dell'acre,di don-

de dunque auuicne non fi vedendo dette nani vrrafe,nc in feo-

glio, nc in altro, che neH’acquà del mare,che gli cede ? N.Noa
wprei che dirnieui . C. Seda tèrra infieme& l'aere fi moueffe-

ro vnitainente circolarmente gl’vécelli col retto de gl’aniinali

fopra delia tei'ra , & deliaerc non fi potrianO muouere , ne vo-

lare,fenóvolaffcro,&fi inuouettcroal uerfo,& fecóda deH’ac-

rc& di fno naoto , & così ucrfo O£cidence,perforza conucrteni

dogli cedere al grande impeto,& ruina , con che la terra infie-

me con l'aere fi moueria (fe fi m uouefle,come s’afferma da uol)

honaltramehte,,che uediamo interuenire al tempo dell'eftate,

quando in un fuhlto fi lena una tempefta d’acqua & di licnto in

sere, chegl’uccelli piccoli & grandi, come colombi &rondi-

B e,& gl’huomini iftelli,col retto di tutti gl’altri animali,quefti

non poffano al contrario fuo paffare,, & quelli contro si furiofo

& rabbiofouentonon poffanouolare, maglrconuien perfori

za cedergli, &c osi, che fi lattino da lui portare,& etti nolino a

feconda di lui. Cbes’è nero,come è ueriflimo,che credete uoi

che fuccedetté fe la terra' con l’aere unitamente fim uondTc cir-

colarmente (come da uoi s’attcrifee ) hauendo in uentiquattro

hore afornireunfuo riuolgimento di j 1 5 00. miglia ? N.Non
èdubbio. C. Ma di più; Tiri ad etto il maggiore più furio-

fo uento>cheinaifipoffapenfare,chefia fiato, òfia per efsere,

al contrario del mouimento della ferra Stdeiraere, cheinfie-

mc circolarmente fimuoua, qual credete uoi fia pcrefserpiù

gagliardo& ueloce
,
quefto uento , ò pure il moto della terra?

Ni Non faprei diffiniilo. C, Dubbio non è che farà più il moto
della
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^ella terrai dell’aere.. N. Perche? C. Perche non mai fi rl-i;

jroucrà che vn vento per grande che lidia , trapaflì in vna bora

rj. I a. miglia I &ciò fi vede perilpcrien tla nel tépo dcH’eftate,

quando alcunavoltafucccdano quelle tgpelle repentine, che

pcr’furiofe,yehcmenti,& ^adi che fi fiano,nó mai da vn luogo,

doue fono cominciate,alraItraper doue paflano,fe bé tra detti

luoghi non vi fiano più che cinque,ò manco miglia, in vn fubi-

tp,anzi in fpatio ditépo d’vnahora,òpiù v’arriuano.&nódime

no, fe la terra con l'acre fi deuemuoucre circolarmétecóuiene

per forza in vnaliora non folo trapaflì cinque miglia,ma come
s’è detto 131 i.&piùmiglia,fcin 24.hore,comegl'èforza>vuol

cópire vnfuoriuolgiracnto? N.Concedefi>chepoi? C.Perche

dunque il moto della terra &deiraere, cheinfiemecon eflkfi

muouc circolarmente è più veloce del moto del vento fudetto

c’hauemo fuppofto fpirare all’oppofito del moto circolare del-

la terra,lcgueda quello ncceirariamStc,che gl’vccelli,che fi rj-

troueranno tra quello cóbattimento di moti & del vento,&del

moto circolare, fi moti erano al moto del più vcheméte,chc nel

propofito è il moto della terra &,dell’aere,al cótrario del moto
òr fpirare, &.folfiare del vento,ma quello è falfo, fc voi liausdo

ciò veduto v'hauetc pollo cura,adùquc è ancor falfo che la ter

racon l’aere fi muouacircolarmentc,& non li cicli; Anzi per la

fudetta ragione feguìriachc non fpiraflcro mai i venti al cótra-

rio del riiiolgimcnto della terra& dell’acre, circe falfiflimo,ve

dédo li & in terra,& più in mare che i venti fpirano p tutte delle

parti del Mondo l’vn fuflcguéte,& l’altro oppofito all’altro, ad

vn medcfimo,& anco diuerfo tòpo delle ftagtoni deU’anno.Ne

contradi quello rilicua punto l’cfsép io da voi propollo deJl’ac

quaracchiufa in vnvafo raggirato fotto, &fopra intorno con
yna corda in cima,della quale egli fia attaccato,perciochc que
Ho auuienc dal vehemente moto, & fubitanca oppofitionc che
l’acre ritrouandofi così fubìtp fclfo gli fa, che caufa,chc fc ben
l’acqua Ila di natura fua, di tendere d’alto al centro ritrouan-

dofi libera, comcè nel cafo propello, nondimcnonon cadac

N. Come dite ? C. Se ben para che nel ciclo aperto non vi fia

cofa alcuna, nondimeno ve fi ritroua l’aere , il quale è fclfibile
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ò' fenfibtl c'jchc vogliàmó dite,& quefto aere rie ferue al vederci

all’vdire, & fcniatìoii Svedem, ne meno fi vdiria,come proni

Ariftótile ne’fuoi deU’anima,&la natura così abbórre il vacuo;

che opera cofe contra di fé ftcffa,'Comc in far fallire Tacque,de-

fcenderel’àeréjfarreftare delfuocorfo i liquori, & fimili altre,

chegiornalménté fi vedono intériicnire . N.ln che. C. In

quelle canne torte fatte di vétro, ò fiati pur di legname, che fé

rvn capo metterete dentro d’alcun vafo doue fia acqua, ò altro

liquore,& daU’altro capo porrete,ò la bocca,ò altro che a fc rU

tiri il fiató,8£ fpiritò, ò aere, che fi ritroua in detta canna per dé*

tro, non è dubbio, che dallaltro capo della fudetta canna , che

fi ritroua toccare Tacqui, ò altro liquore, forgerà per tal canna

contra della ftia natura tal liquore, fino all’altro cftremo fuo ca

po doue haueréte, ò la bocci , ò altro inftruniento atto a tirare

afe quel fpirito,cheper prima occupaiia il vacuo della fiidctta

canna,& queltp durerà talmente, che fenz’altro s'cuacticrà del

liquore fudètto in tutto & per ruttò il vafo c'hàuemo detto eA
fér di 1 ui pieno, & io có sì fatte canne hò veduto be'tiertì alcuni

d'acqua,& di vino di luoghi,doue con altro mezzo,ne d'acqua,

nedi vino fi poteua hauere . Quelli inllrumenti, con li quali

s'enfiano i palloni fe mai hauete auuertito, no fi polfano vfare j

quado da quella parte,per doue pigliano Taeréigli lì ferra quel

bucchetto. 11 vino dentro d’vna bótte, nonpotrà'mai vfeire;

fe ben da piedi delfondo gli lenite la cannelli, fe di fopra non
vi fia qualche fpiraglio aperto, per il quale vi entri tanto d’aere

qtiato di fotto efea del vinosTacqua d’vna caraffa non per altro

non efee di fubito dalla fuabocca,fe ben fia voltata fotto fopra,

che perche in quello iftelfo tépo,ch'cfcc l’acqua appicno,del]a

bocca , non potendo intrare
,
per non hauerui luogo, Taere ,fi

darla in detta caraffa il vacuo, & così nel rello degTelfempi lU

detti, che,perche lunatura abborrepÌLiprello,checiò foffrire,

opera cofe contra di fc medefima, comedi fopra hauemo de-

durrò , che’l graue afeenda , il lieue defeenda-, & il mobile llia

fermo fofpefo . N, Piacemi hauer ciò intefo , ma al noftro proc

polito? C.QpandO dunque Taere fi fente fendere,che vieti feA

io da tuttele cofe, che in elfo viuono, & elfifl;ono,& daini ven^

gono
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gono ciixiindate, &perftarnel voRro. clìiinpió propoftomi j

dal vafo raggirato Lotto & /opra coimo d’acqua
,
perche non fi

dia il fiidctto vacuo fubito concorre3& racchiude là douepalfò

detto vafo raggirato , & quanto più vicn raggirato con veloci-

tà, tanto più & egli vi concorre con preftezza, onde perche è

corpo,rattienc,chc, febé l’acqua in detto vafo habbialafàtuf

tà d'vfcirncjperche la bocca del vafo fia aperta , nondimeno nó
efea . Da quello ancora auuiene,che al foffiàrc d’alcun vcliemS

tilllmo vento , al cadere d'altrui , chefaccia da qualche grande

altezza a baffo , alli colpi d’artegliaria& al tiro dellefaetté , fe

bene altri nó fieno flati toccati in alcù modo, reftano morti,per*

cioche la vehementia &velocitàdelmotò di quelli, catifano

che l'aere concorra, onde fi chiudino, &riferrino le parti per

le quali s’infpira,& refpira,perche fi viue . Ma perche Hate co-

li fofpefo? dubitate forfè di quello c’hò detto ? N. Non già,ma

d’altro . C. Di che dunque ? N. Se per rifpetto che fi ruina-

rébbe ciò che fuffe in terra, concludete piùpreflo per ciò che fi

niuouano i cieli,che la terra, ame pare che per quella ifleffa.ra-

gione molto più viuamente fi poffacócludere il contrario, che
anzi la terra,& non li cicli fi niuouano . C. Come. N. Perche
fc’cieli per contenere dentro di loro la terra , l’acqua,l’aere , So

il fuoco , fono più grandi , adunque maggior rtiina doucrann’o>

fare nc’fuoi rauuolgimentiliaucndo da paffarc maggior fpatif

che la terra, di loro più piccola, maqticflo rifpetto, come haue;

tedetto c catifachela terrafiaimraobile, adunque per quella'

iflcffa,& molto più,ragione, fi conclude neceffariamente , che’

licielifieno flabili, &nonlaterra. C.Lartiina chediciamo'

effer per fuccedere in terra, feli deffe chclimoueffe, non può»

fuccedcrc in cielo, fc bé fi m uouano,dc fieno così grà corpi piìr

della terra. N. Perche? ClLaruinachefivcdenafcereinter»

ra perii vehemente moto,nonnafcedaaltro, chedaU'interpo-'

litione & oppofitione dell’aere,, così perche è corpo, come peri

che nó fi dia vacuo in natura . Onde fe fi delTe che la terra fi mo'

ueffe, l’aere per effer corpo, &perchcnon lìdia,vacuo, none
dubbio,che per il vehciricntc mòto che faria la terra, elio aére»

interponendoli , faria che le piante
,
grarbori, gl’edifieij, & il

refto



64 DIALOGO PRIMO
jtefto effiftentefopra della fuperficie della terra fi anichilaria.

Ma ne’cieliciònonpuòfucccdere, nefuccede'. N.Queftoè
quello che io cerco,& perche? C.Percioche foprade’cieli non
fi ritroua l’aere & confeguèntemente nonfiritroua oppofitio-

ne d'effo , onde fe bene i cieli fi muouano velociffimamente no
per quello p uò fuccedere quello, che diciatno poter fucccderc,

& effere impolfibilechc nó fueceda in terra,fc fi deflTcjChe fi mo
ueire,& non i cicli circolarmente . N.Perche fopta dc’cieli nó
fi ritroua l'aere? C.Pcr rifpetto che i cieli efifendo incorrottibi

lijperpetuijimmutabilijSÌ che perciò fi chiamino quinta eflen-

tia, & l’aere con il retto de gl’altri elementi corrottibili, muta-
bili,& per Tempre fottopottiallacorrottione , fe l’aere fi ritro-

uafle fopra de’cieli fi dalia il corrottibile fopra dell’incorrotti-

bile,chc è impoifibilei poiché di quello Mondo la parte corrot-

tibile fi rirroua dalla natura legittimamente effer collocata fot

todel cerchio della luna, & di fopra collocata la parte eterea

incorrottibile , immutabile, immarcifcibile, perpetua,& eter-

na. N.Come è chel’acre s’oppone? C.Secondo che piitSc me-
no quello a cui l’aere s’oppone , fi ritruoua hauere de gl'angoli

acuti &ottufi. N. Non v’intendo. C. Sevoicóvnafpadaper
taglio nell'aere tirarete d'vn colpo,non'è dubbio, che perche il

tagliodi detta fpada è per angolo acuriffimo,raereaciòmeno

s'opporra, che non farà quàdo tirarete vn colpo di piatto, che c

per angolo (per dir così ) ottufilfimo , onde men fatica farete a

quel colpo di taglio,chc a quelfaltro di piatto , ma più affai ne

farellc fe per cafo có vna riga larga di quattro dita vorretti fare

vn colpo,& manco pretto l’effeguirefti , che d i taglio. N. Retto

di ciò fatisfatto , ma che dite per rifpofta all’altra mia inttantia

£ittaui p la mia parte córra di voi,chc la terra fi muoua, ne per-

ciò fi ruineria il Mondo. C.Già di fopra se rifpotto,&: di nuouo
vi dico,che fe ben l’acqua détto di quel vafo raggirato fotto&
fopra non verfa , nondimeno non è che s’alcuno vi fi ritrouaffe

dentrojcome noi ci ritrouiamo in terra,n6 s accorgeffe che s’ag

giraffe lui medefimo,& nó quello che l'aggira,& così che la ter

ra,& non i cieli fi voltafferojma quefto non fucccdcin noi, clic

ftiamo in tetta,adunque da ciò neceflariamentc fi deduce , che
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nó h terra,ma i cieli fi muouano. N.Cócedelìmà. C.Sc quello
forte,non vedete voijchenonCntfODcriaaltro che’] motocif-

colarc. N.Come? C. Anftotilene’fuoidelJaFificaparlantló

dc’moti nell’vltimo-per pfouare il filò intento circa de moti lof-

ealidoppohauerdedutto, che slfatti moti nonpolTanoelTere

Lenza quantità,cioè, fopra della qiialeficaufino, concludechc
perche delle quantità no Le neritrouano altroché due, che fiè-

no femplici,che fopra di qucfte fatano tutti li moti loeali,nata

rali,& non fopra d'akun'altra. N.Chcquàtkà fonoqtieftc.C.

La linea retta,& circolare. N.Perchefi chiaiHano femplici? C,
Per rifpetto che qual volete delle fue parti che pigliarete, fe

l' applicarete all'altre parti,ò al tutto,dal quale l'hauerete leda

tc,non faranno differenti,anzi lemedefime iftelfc. N.Non inté

do . C. D’vn circolo pigliate vnaportione d’vii dito, d’vnpal-

mo,ò di quantovi parrà , fctal portione applicarete al refto dèi

circolo dal quale l’hauerete leuata, vedrete che talmente fe

grapplkheràjchc non farà in alcun modo-differente. Ilmedcfi

mo dicod’vna linea fetta,che nó-fuccederà d’altre linee, come
a voftro comodo ogni volta^ che vortetc,vi potrete fenfatamé-

techiarire,&di quiauuienechc per mezzo d'vna minima por-

tìonc d'vn circolo,òtódo , fi sà certi{fimo la vera circonfercntia

di quel circolo, ò tódo,di quali detta portione fi ritroua cCfere.

Et così d'vna linea retta. N.ConccdafijChe polì OPercheadó
que la linea retta fi ritrouahauere fin sii, & fin giù, & il moto
hauendofi a fare fopra di quella Unca,per quefto cóclufe Arili,

chc’lmoto caufato per linea tcttafvnaerain sii, & l’atti'ibuì

all’acre Se al fuoco, & l’altro era in giìi,& l’attribuì all’acqaa, &
alla terra, &il moto circolare intorno alla linea circolare fenza

principio, & fine al cielo. N. Come mi piacciono quelle cofe,

maalnoftropropofitoJ C.Se duque la terra & l'acre fi moiieflb

ro circolarmente da ciò necelfariamente feguiria,chc non lì ri-

troiiartc il moto per fin sii del fuoco & dell’aere, &deifin giù
dell’acqua , & della terra , ma folo il moto circolare . N. Per-

che? C. Inquanto, che la terra& l’acqua fi moueriano circo-

larmente,& mancariano del lor moto naturale, la terra , & l’ac-

qua d'andare al centro, facrc,* il fuoco d'andare verfo il ciclo

Se folo
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& folo fi ritroueriano i moti violentijii quali nondimeno fe fo-

no,neceffariamente fegue, che fiano anco i naturali,ma quelli

(•fupponendofi , clic la terra con l’aere fi mona circolarmente )

•non fono , adunque non fono ne anco i violenti; Ma veramen-

te fono i naturali& violenti; & prima i naturali che i violenti

,

adunque & ancora fono i violenti; maliviolenti rifpettoalla

terra,& all’aere è il mouerfi circolarmente
,
perche quello mo-

to è proprio de’cieli , adunque i cieli, & non la terra fi mouano
.circolarmente, N. Sto così fofpefo di quella conclulìone. C,
Ditemi digratia,volete voi die fi m'uoua la,terra có tutti i cicli,

ò pur che fi muoua con tutti gl’eleméti circolarmente , & i cieli

riie'nofaldi,& immobili. Se volete che fi muouano i cieli con

tutti gl’elemenii circolarmente; di fopra hauete già veduto ne-

celTariamente , che ne feguiria d'inconuenicnte,(5£ il contrarip

di quello, cliefenfatamente giornalmente vediamo per le ra-

gioni concludenti,&ncceffariededutteui; Mafcvorrefti che

fi mouell'e la terra con gl’elementi, & i cicli nondimeno llieno

immobili & fermi, hor fiora vi chiarifeo affatto, che è non folo

falliffimo, maancoimpoffibile. N. Quello è quello appunto

ch’io cerco . C.Se voi alcuna volta riguardate il cielo , no n ve

detefenlibiiraentecosìdi giorno, come di notte, laluna &il
folead vn medefimo tempo, de tal volta la luna di notte & non
di giorno ì & tal volta di giorno folamentc il fole ? alcuna vol-

ta l'vno alialtra appreffo ? alcuna volta l’vno in leuante, & Tal-

tra in occidente? & più& meno appreffo fecondo che vie oc-

corfodivederlinelcielo? N.Evero. C.Se quello è verp,don

de auuienefe i cieli non lì mouano,ma fi moue la terra circolar

mente ? maffime quella terra non arriuando’, ne in alcun modo
toccando i corpi cclelli sì, che li poffii tranfportarc da luogo a

luogo, come tramutarli , & cangiar luogo manifeftamcnte lì ve

deindetti, duepianeti. Nemenoè conuencuole effendoeffa

terra di tutti glclementi il più materiale,impuro, corrottibile,

fede, defentina di tatti gl’altri tre clcmcntipiù puri
,
più attiui

d’ciraj& di tutti quelli inficme i cicli,& corpi celelli,incorrutti

bili,perlucidi,pcrpetuÌ 3 cterni,& dalli quali & virtù loro, tutto

ciò,che fi ritro.ua in quello mondo inferiore non è alcuno , che

giutr-
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guardandoli non tenga che depcnda 5 &iui lenta in femedefi-

mochefi ritrouilafededei fuòfommo Fattore, come per iipe-,

ricntia vediamo, che chi S fia, per barbaro che fia,il quale lì ri-

rroui in qualche trauaglio, nc altro che potentia diuina polTa

fouuenirlojpcr vltimo rifugio fi riuolta con la méte, & il corpo

ifteffo al cielo tenendo per certilIimo,che ini fi ritroui virtù fu-

prema che poffa, fc vogtia,in sì fatta necellìtà intieramente Ibc

corerlo . N. Non faprei che dirmi in contrario , fe bene in tut-

to non capi feo appieno la volita ragione . C. Negar non fi può
roppofitione,& congiuntione della luna, con il fole , & le loro

cclilli, pcrcioche fi vedono fenfatamente . N. Chiarilfimo. C.

Siaadelfoil fole con la luna in congiuntione,clicfuccede qui
do doppo ventiotto giorni la luna fi ritroua fotto del fole , non
aperpendiculo che ìicauferial’ccliiredelfolc, mapiùqtià, ò

piiilàjdifuorjòdidcntroaperpédiculo deU’eclittica. 'N. Che
feguepoi? C.Seicieli non fimuouano malaterra, adunque

non mai lì vedrà la luna, perche li ritroua in congiuntione col,

fole, & i cicli non lì m iioiiano , ma la terra . N. Così pare . C.

Al contrario lìa la luna col fole in oppofitione,che fuccede a ca

po di quindici giorni dal primo , clfclfa luna fi cominciò a fot-

trarre di fotto del corpo folarc & è quàdo fi ritroua affatto ton

da per rifpctto che per diametro 11 ritroua oppofita al corpo del

fole, chel'alluma pcrquclla maggiorparte chepuòpiù, & fi

chiama clfcre in quintadecima. N.Sia,chepoi? C.Sclater-

ra fi muouc ,& non i cieli , fernprc la luna n’apparirà piena , &
tonda, & quello in oriente 3 & quello in occidente, & così per

ilcontrario,fcc5do che l’vno, ò l’altro li ritrouarà in detti due

punti del ciclo; Il limile auuicne di tutti gl’altri afpettine’qua-

li fi ritrotianojò lì ritroiieranno già mai, & detti due pianeti&
tutti gl’altri cinque . N. Perche ? C. Perche ciò c’haucmo
dedtitto fticccdcrc nel fole , & nella luna , il medefirao accafea

ancora in Saturno, Giotic, Marte , Venere, & Mercurio, mo-
uendofi ancor loro al moto del primo mobiledaleuante in po-

nente, & per lor proprio, comcil fole,&laluna, daponen-
te in oricnte,maqucllo,comc voi vedete, è falfilfimo,adtinque

& anco che la terra, & non i cicli fi muouano . .
Et fc ciò folio, fi

1 diftrug-
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diflruggcriaancopa-dòlafcientia dell’AftroIogia." N. In che
modo J C. Percioche gl’Aftrologi ponendo i cieli mobili, per

:

mezzo de'gl’afpetti, ch’efliofferuanodituttcleftclle erranti,,

& d’alcune fide , che inficine ne’lor fiti mouendofi fi ritroiiano,

caufare, ondein quelli corpi inferiori fi caiifano perciò diuerfi

accidcnti,affermano,& veramente,molte cofe da venire,chc fe:

i cieli non fi muoueffero non caufando gl’afpctti , fi ridurria in,

nulla, & nondimeno è fiilfo, percioche fenfatamcnte fi vede ,,

che le fudette ftelle erranti, altramente detti pianeti, cioè , Sa^

tumo,Gioue,Marte, Il Sole, Venere,Mercurio,& la Luna intra;

di loro non fi ritrouano Tempre in vn medefimo, ma diuerfi fitii.

che gl’Aftrologi dicano afpetti,alcuna volta di quadrato fcgno

di mezanaamicitia, alcuna volta in afpettotrino,fegno di per-

fetta amicitia ; alcuna volta in afpetto fcftile,fegno di mezana-,

amicitia ; liora in oppofitionCjfegnodi nemicitia capitale.; ho-;

ra in congiimtione fegno d’amore,& d’odio,fecondo.Ia natura-

d’efii pianeti, che infieme fi ritrouano in sì fatta congiuntioncj:

per le ragioni,&caufe , ch'elfi Aftrologi adducano, che per eA
fer materia fuor del noftro propofito interlaìTojchealtrij fe vo-,

gliano, fenechiarifchino appreffo di loro , che diffufamente

le trattano . N.Ne a quefto io fiiprei che replicare in centra-;

rio- C.Ma che potrafli replicare a quella altra ragionelN.Qua-

lei C.Che fc la terra fi mouefIé,& non li cieli circolarméte, ma:

fteftero immobili
,
quado fe ci faceffe notte il fole faria là doue-

hora fi vede in oriente forgere,& quando feci faceffe giorno fa,

rialà doue fiora in occidente fi vede tramontare? N.Come?
quefto sì, che faria di momento, C. Facciali vn circolo &fià

a,b,e,d,& dentro a quefto facciafenevn’altro minore i,f,g, h,

quefto vi rapprefenti la terra, & quelfaltro maggiore il cielo,

fopra del quale fia fituato il fole,il quale per fuppofitionc adef

fo fi ritroui nell’oriente a. Mouafi la terra h, con {a parte dirit-

tamente corrifpondente al folca, che fia i, in occidente (come
fiora vediamo fuccedere)b. Dubbiononècheftandofaldoil
fole nel fuo cielo nel punto a, dcelTa terra elTendofi molTa con

la fua parte i, sl,che ardui circolando doue è la parte di fe f, di

rincontro alla di fe parte i, punto occidentale,che non veden-.

' dopili
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do più iJ fole a,regli farà fatto notte,

ma quello li fa, perche il fole nel pui}

toa,lìritroua in prientea, adunque
al contraiiodi quello, che fenlatamé

te vediamo ogni fera fucccdere, qua-

do ci fi fa notte,& q uando ci fi fa giof

no. N. Certo io non sòchedirmcui

in contrario,. C.I1 mcdefimo al cótra-i-

rio fiiccede quando fe ci facefle giotv

no. N.Non fi può negare. O.Piìichiaramentevideducopet

vn’altro modo il fudetco medcfimoinconueniente , & impolfir

bile. N.Inchemodo? C. Dice,cStproualo Ariftotilene’fupi

del ciclo, chcil Mondo etereo è vnohupmOjil quale firitroua

hauer collocato la fila natura in quello modo, cioè, il capo ver

fo del polo antartico, i piedi verfodel polo artico, la parte der

lira verfo oriente,la finiftra vèrfooccidentc,con lafaccia riuol

taaqucllonollro, &il dorfo riuolto aHahroaquellonollro

.auucrfohemifperio. Mouafidunque,come voi volete laterra

circolarmente, & il ciclo ftra immobile nel fudetto lìto , non .q

dubbio , che quando per il riuolgiraento di quella terra,ebe fr

iTmouc,fene cauferànotte, per rellare il fole in leuaiuc,& cosi

a man delira, & quando fe ne cauferà giorno ,, il fole n’appari-

rà a man finiftra, al contrario di quello, che fi vede Icnfatameir

te,cbe al tramótarc il fole n’appare a ma finiftra, & airapparirc

fopra dell’oriente fi vede a man dcftra di sì fatto huomo,coinè
di fopra fituato in quefto Mondo. N.Non fi può neg.arc. C.Se
i cicli ftclfero immobili,& la terra fi mouelTC; non edubbio che

le ftellc d’clfo, tutte, perminime& grandi che fi fuirero,ne pa-

reriano mouerfi al contrario di quello per doue fi muoue la ter

ra, come veramente fenza alcun dubbio occorre a chi è porta-

to in barca per vn fiume aU’in giù, che gli pare che la terra, le ri

uc,&ciòche in effe nato, ò piantato , ò edificato fi ritroua d’ar-

bori, pianti,palazzi,cafe,animali,& altro fimile fi muoua in sù,,

& nondimeno fi vede tutto il contrario , cioè , che le ftclle tra-

montano verfo occidente,& nafeono verfó oriente da man de-

lira. NlSaria .ycro quello ogni volta che s’atfermalTc che la ter

r a ra lì
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fa fi moUefle circolarmente (la leuante in occidente , ma quelli

che affermano la terra miioiierfi intcndano,che fi muoua da oc-

cidente in leuante. C.Quellonò, perche eiiiden temente con-

ftachc’l moto è da leuante ai ponente, ma intendano, come vo
gliano, che fempre s’incorre in quei raédcfimi inconiicnicnti,

che longamente hauemo dedutto difopra , come da voi mede-
lìmo vi potete chiarire, con l’ifteffe figure deferitteui difópra

commutandole d’oriente in occidente , che s’intcndinó da oc-

cidente in oriente. Et quando pur con queftofi sfuggilTelafu

detta ragione da noi poco fa allegataui , non però fi sfuggeria-

no raltre,& finalmente che fi muouelTc la terra, & non li cicli,

che non faria , ne eftate , neinuetno , ne primauera , ne autun-

no, ma tutti griiabitatori d’effa, di qual fi voglia regione,ha-

ncrianoadvnoiftelfo &medefimo momento tutti li medefimi
tempi per fempre in eterno,ò non n’haucriano alcuno. N.Co
ine5 C.Perchc il fole& il retto dc’piancti fempic,riu oiiando-

fi i lor cicli immobili, fariano in vn medefimo fito, onde la ter-

ra muouendofi fempre,ritrouando il cielo in vn medefimo fito

fempre,tutri gl’habiratori d’elTa, fecondo che fi ritroualfero di-

fpofti,& collocatitifpetto alli fudetti pianeti,ha-nerianoi ofem
prc inucrno ,

<> fempre eftate, ò fempre autunno , òfcrapte pri-

mauera ; ne mai , come hoggidl vediamo fucceffiuamente, fio-

ra eftate, bora inuerno, fiora primauera, & bora autunno, per

jlche ficaufalageneratione, & corrottione ditiitte le cofe ef-

fiftentiirt quefto Mondo elementare ,& fi mantiene rn fpetic,

fc non fi mantiene in indiuiduo , doue altramente non fi potria

confcruare, òpoco. N.Comeficaufadal moto dc’cieli que-

llo? C.Dal mouimento regolare del primo mobile,che in ven
tiquattro-horc ogni giorno vna volta s’aggira intorno a quella

terra fi conferua la gencratione perpetua di tutto ciò che fi ri-

troua in quello Mondo elementarcidalli moti de’pianetiai có-

trario del primo- mobile da ponente in leuante , fotto-dcl Zo-

diaco , ò circolo degl’animali lì caufa la corrottione degl’indi-

diuidui . N. In che modo? C. In qu.antoche’l fole (per ve-

derli in quello più chiaramente, che in alcuno altro degl'altri

pianeti) fiora approffiraandofi. alnoftro Clima fcttentrionale
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nc caiiHi Iaprimaiicra,& doppo rcftate,&coslh gcncrratione;

& da noi fcoftandofi , &appi'<>flìinandofi alle parti aiiftraJi , nc

caitla raiminno,& l’in nernata3& cosi k corrottioneperrilpct-

tociefiioi raggi fecondo,clie pili Sciiienopercuote con ediper-

pcndicolarmentc Ja terra ad angoli acuti, &ottufi, onde a noi
habitatorì (ì caufa il caldo & il fredda, canfa della generation e

&corrottionc, come giornalmente fi vede apertamente nelle

piante,& arbori,& herbe, & negl'aniinali,casi perfetti , copie

imperfetti rationali,& inrationali, ne'quali prcualendo il fred

do, ò il caldo per mezzo de’corpi celefli,quefti fi corrópano,&
quei fi generano fticccfliuaméte, che fenófofferoqueftil^iane

ti, che inficm e non fi ritrouano feraprci in vn raedefimo fito , &
moto,& folo folle il moto regolare del primo mobile (dice Ari

Hot. nc’fuoi della gcneratione) femptefi viiieria. N. Perche!

C. Perche non fi ritrouaria contrario che alteraffe, (St alteran-

do corrorapefie 1 indiuiduo di qual lì voglia fpetie di piante

d animale, cScviuentefopra della terra. N. Che farla fé li di-

edre, che la terra infiemecol muouerli da Iettante in ponente fi

muotidreancoda fettentrioneinauftro? C.Nonèpoflìbile .

N. Perche ? C. Perche fc in ventiquattro bore fi mtioue da le-

luuitc in ponente, & così per raotoinanci none polTibile che
nell’iftclTo tempo fi poffa muoucre per da canto,che implica co
me ciafeuno può efpetimcntarc in fc medefimo. N. Non dico

10 che la terra fia quella che così fi rauoita, ma intendo che i Po
11 fopra dclli quali dia terra fi muoue l'vno sì deprima ,, & l’al-

tro s’alzi tanto,, che perciò effa terra vadicon di fc,.vna parte

a fare &requino:ttiale& li Tropici così del cacrOjCOme quel-

lo del Capricorno, onde fi catiferauno llquattro tempi dell’an-

no priinaucra,,efl;ace,autunno,& inuerno. C. Implica in fe có-

tradittionc . N.Come? C. Perche ipoli fono immobili, ma
quelli fonO' mobili, adQqtte no polfano dfereme fono poli . N.
Maclicdirefli fcquefta terra fimoueffedafettentrione in au-

lirò! C.Saria molto più fcótieneiiolcjclic l’altra openione che
fi moudl'c da Iettante in ponente, ò per il contrario da ponéte a

Iettate. N.Pcrchc? C.Pcrche qual li fia habitante della terra ve

deria ogni giorno l’vno& l’altro polOjil Modo fi muoueria fen

zapoli.
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«a poli, femprè faria folamente illuminata vna metà della terra

dal fole,& cosi haueria Tempre giorno, & l'altra Tempre notte

,

perche non maivedriailfole , & faria quella che liritrouafle

ali’oppollto del fole; Ogni Clima della terra fi ritroueria ogni

giorno almeno varcando fotte deU’equinottialc , & de gl’ altri

circoli, delli quali ragionaremo,quando ne farà tcmpo,& com
modorla Cofmografia ne feruiria divento; ciafeunodi qualfi

voglia Clima ogni giorno,ò notte vedria ftclle,chc di prefente

nonvede. Nonfipotriaaffignarc, nedircdelMondolc parti

auftrali,& le parti boreali,& altri limili & maggiori, tutte cofo

impolTibili
,
falfe fecondo la ragione , & fecondo il fenfo, pcr-‘

che veramente non la terrafi muoue circolarmente, ne da leuà

te in poncnte,ò al cótrario da ponente in leuante , ne da aulirà

in fettcntrione, ò da fettétrione in auftro , ma i cicli fono quel-

li,che fi imiouano circolatmente,& la terra in mezzo ad clIi,co

mecentrollà immobile Scfilfa da ogni parte, perche foli muo-
uelTe non faria centro , ma quello , come di fopra s’è dedutto è
faifo, adunque è centro,fe centro adunque indiuilibile immo-
bile, filfa, & da ogni parte ilabile & ferma . N. Così ancora à

liiepare, C.Quattro fono i corpi fempliciproua Arili, ne’fuoi

della generation c, & chiamaglielementi,cioè terra,acqua,ae-

Te, & fuoco, a ciafeun di quefti alTegnafi ilmotp femplice
,
per-

cioche è ragioneuole che advn corpo femplice s’alfegni anco

vn moto femplice& fuo proprio , & non d’altrui , ò coramune

,

ma de’moti femplici alfegnati a corpi femplici, non fe neritro-

uano piu che due, cioè il circolare,& il retto, ma alla terra non
s’acconuiene il circolare,come di fopra largaméte liauemo de-

dutto, adunque di neceilità fegue, che fe racconuenga il retto,

madiquello nonfacconuenendorinsù (percioclie del retto

li ritroua Fin sii, & fin giù) come s’èdedutto di fopra perrifpet

todellafuagrauitàjchenon tendeinalto, comefa l’acre, ,&il

fuoco,delli quali proprio è il moto in sii , di necclUtà fegue che
Facconuenga il moto proprio in giù , come poi per ifpcrientia

fi vede,che s’akri gitta in alto qual fi fia cofagraue non altroue,

clic in terra, come a fuo proprio luogo fe ne ritorna . Ma qual

fi fia mobile, che fi muoua naturalmente Tempre fi muoue pec
1- confe-
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c-ònfcguirc quel line, al quale naturalmente tende’, come fuo,

luogo- proprio per viti ino del fuo mouimento,& ini s’acquieta,

& ftaffi, la terra lì muo-ue , & mouclì naturalmente, & natural-

mente tende alccntro delMondo, adunque quando farà in sì-

fatto luogo , come in fuo naturai fine attento fi quieterà & Ila-'

radi immobile, come peruenuta là doue da prima attSdeu-aj m»,

là terra come hauemo dcdutto fi ritroua in quello cen tro,& co-,

sì fuo fine & luogo proprio attento del fuo proprio & naturai

moto,adunquc torà ini immobile quieta, & circolarmétc, che

non fc graccóuiene, & aU’in- sùjclie gl'è contro natura, & allin

giù,doue fi ritroua eifcre , che pitt& meglio non può ritrouarfi;

inalcunmodo. La qualverità io vi dedurrei ancora per luo-

ghi affai della facra fcrktura, douc efprcflamente fi legge ,. che,

non la terra, ma i cieli fi inuoiiano circolanneiite da feuante in

,

p.onentc,comc noi diiirnainéte vediamo,ma perche sò che voi,,

& io ragioniamo tra noi , non come Chriftiani , ma coinè Filo-:

foli, & fecondo quelli a me pareaballanza haueriu deduttof

quella verità,non mi curerò d’altro . N.'Vcrillìino quello , ma-
perche voi hauete detto moti femplici? C.Perche la terra è cof,

po fcmplice . N. Come la terra è corpo fcmplice & non coin-,

pollo? C. In quanto clic li ritroua ellcrc vn principio d'c’quat-

tro primi principi
j
fcmpUci & immifti.cioè tcrra,acqua,acre,&,

fuocoicllcndo che di qucftì tutti quattro, tutto il rcllo , che im

quello mondo 11 vede , fi ritroui compollo, & nc’quali ogni co-

fà mortale fi rilolue;pcrilchc primi principij (i cliiamano,&có-.:

fcguentcmcntcfeinplici,pernon lì ritrouarcinifti conalcun’al:

tro nc principio, nc fcmplicc,mapcrfc&da le fcmplice puro,,

&lcliicttot‘ffilla totalmente . N. De graltri elementi non fa-,

prci chc-dirmi , ma della terra a me non pare fi poffa affermarei

quella fcmpIicità,poiclic fi vede di tan te fpctic, & forti, & me-,

fcolata con sì fatte forti d’acque, iiuinori , & altri limili minie-:

re, clic a me pare perciò, ch’cffa terra più predo fi poffa dire,&,

con ragione corpo compollo che fcmplice . C.Niiino elcincn

to fi ritrouacff’erc in quella pura & fchietta , & mera femplici-

tà,chc s’acconuicne,& è del corpo fcmplicc,.& quello non per-.

che in fua natura propria non Ila veramente tale, ma pcrrifpct-.

tOjCllC

,)
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to,che l’vn fi genera dall’altro,che fi corrompe fcambieuolmé-

te non tutto da tutto , ma in parte fuccellìuamcntc,sì che feda

quefta parte fi corrompe l’acqua, & fi genera l'aere, dall’altra

parte fi corrompe l’aerc,& fi genera l’acqua, & fe da quefta par

te fi corrompe la terra& fi genera l’aere , ò il fuoco , ò l’acqua

,

dal l’altra del fuoco, ò dell’aere, òdell’acquafi generala terra

continuamente, fuccefliuamente, fcambieuolmcnte,&pcrò

l’vn fi ritroua nell’altro mefcolato,inquanto che l’vno non fem

pre nc mai effifte in fe,come tale,ma come in camino, & potcn-

tiaprolfimad’effere,&trafmutarfi corrompédofi nell’altro afe

più propinquo.Etfe mai fi ritroui alcuna parte femplicc, immi
fta,& pura d’elfi eleméti,& di ciafeuno d efli dicano, che nó fa*

rà altra, che quella che fi ritrouerà nel mezzo di ciafeuno d’clfi

egualméte lontano aH’eftremitàfue confinanti con l’altro ele-

méto a fe propinquo. N.ComeiC.Dell’aere nó farà que Ila par

te d’elfajche confina con l'acqua,& con la terra,ne meno quel-

la,che di (opra cófinacol fuoco,ma quella di mezzo,chc egual

mente fi ritroui lontana dalli fudetti principi) cófinantide due
elementijch’elfo aere l’vno circonda , & dall’altro elfo acre vie

circondato. Delfuocoquelloche è in mezzodi fccgiialmen

te lontano dal concauo della luna, & dal conueffo dell’aere,&

così del redo che per nó elTer noftra materia non intendo pro-

feguirepiùoltre,maciòfiaabafl:anzadetto perfatisfarui . N.
Al noftro proposto dunque? C. Moti femplici faranno perla

fudettacaufa, cioè perche fono dicorpi femplici; & perche

niun moto locale fi puòritrouare,che non fia fopra di quantità

3lcuna,conuienc anco,che a corpo fcmplice & moto fcmplice,

corrifponda quantità fempiice,ma ninna delle quantità fi ritro

ua fcmplice, che la rett.a,& circolare, per le ragioni addotteui

di fopra, per quello alli fudetti quattro corpi femplici corrotti-

bili s’èaffegnato la linea retta, Stalli corpi cclefti perpetui la

circolare . N. Perche come hauetc detto deH’eleméto dell'ac-

re rifpetto al fuoco,non hauete voi detto il medefimo dcU’acre

rifpetto all’acqua; ma cihauete .aggiunto infieme l’acqua, & la

Cap.5 terra,come quali che l’acqua noti circódi la tcrra,come fà il fuo

co l’aere , & quello l’acqua? C. Per rifpetto che l’acqua con la

terra'
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terra fa vn fol globo',& non d uea quel modo,clrefà il fuoco,

&

J’acre. N.Inchcmodo? C. Nel mcdefimomodo, ches’c de-

durrò delia terra che fiancl mezzo de] Mondo,come cétre d’in

fenfibilquantitàrifpctto al ciclo. N.Perche? C.Pcrchecomc
nella terra,cosi nell’acqua lì uede laraetà del ciele, letìelle no
apparifcono più gradi in vna parted’eira,che nell’altra;ie fteiJe

nafcono, & tramontanonó t atte ad vn tanpo,mafucceflìuamé

ce, &infomma tutto quello itìelTo , che s’è detto interuenire

nella terra per dimoftrarla di-quclla figura,luogo,& fico,che s’è

dedutto di fopra diffuramentc, fi dice ancora deirelcmento
deiracqua,& oonfcgu.cntemente,cheinfiemecó la terra faccia

vno ifte(ro,& mcdcfimo globo. N.Clie l’acqua ancora fi ritro-

ui tendere in ritondità? C. Certilfimo. N..Pen.làuaiofofire pia-

na,& malfinic fc ben mi raccordoche’l Marc latinamente fi do-

manda ^qaor, dairequalità che inéfib fi .vcdequando lì ritrotia

in tranquillità,& bonaccia. C. L’acqua & perle fteflàconfide-

lata, & infiemecon la tetraèritonda, &vnitamcnte fanno vn

fol globo àlimiJitudioed’vna palla tonda partedi tcrra,& parte

dilegnOjò altra limile materia. N.Non sòconieraelodimoftra
reto. C. Al racdefimo raodo,cbc s’è fatto fin qui del rcflo,lcn'fa

tamcntc; & malTimc haucndo voi,pcrefl’crui ritrouato a quelle

guerre marittime cótta dcgrinfidcli, pratticato il mare
,
per il

che facile vi farà intédcre quello che da me p dimolirarui que-

lla verità, vi fiirà addotto. N.A vollro piacere. C. Nonhaucte
voi veduto in mare, che qiuàdo fi vuol Icoprire il marc,quando
per calo v’è fufpctto d’inimici, che s’afccndonograi bori delle

nauij& dcgl’altri legni, cheiui fi ri trottano? N. No lì fa ancora

jì limile in terra nelle fortczzc,& luoghi lùfpctti.C.E vero,ma
in terra ( laffando da parte che fi fà anco per liftclTa caufa della

ritoridczza)fi fàfolo per rifpcrto delle lìcpi,arbori,piati,vigne,

& limili altre ,col'e,chc fopralhido alla fupcrtìcic della terra, nó
è dubbio.che imptdiriaiio,comc inipcdifcono. la villa di che fi

fiaaItro,chenon afccndcirein alto per feoprire ili lontano , ma
nciracqtianó fi ritrouano fi fitti impcdimcti;ondeclii vuol fico

prirc in ella di iótano, feafcédeltipra dcgl’ai bori dclcgni,che

folcano il mare,cóuien per forztbcljc per altro rifpetto intcrué.-

K ga,chg
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ga,cke per quello,c’haucmo detto intentenire in terra,& fe ta-

to fi fcoprifle ftando in barca a piedi dell’arbore, quanto afcen-

dendo nella fommità fua, non è diibbio,.clie farla cofa vana , &
diniimrilieuo, maciòèperclié molto piiifi.fcopre afcendcn-

do la fommità dell’ arbore, che ftando apiedi d’elfo, adunque
fcguita,ehe per qualche caufa interuenga,maciò non puòfuc-
cedere,, che perche l’acqua è ritonda,adunque neceffariamen-

tc conila che l’àcquanon è piana. N.Deducetemeloin figura,

perchemi pardiftrano. C.Sianelpunto a, piededel arbore

della nauerocchiohumano, dico che in quefto' fito detto oc-

chio a^nonvedràvn’akra nane, cheper marevarchinel pun-

to b. Cosìancora fe dai:emo in terra la torre c,& in alto mare

la nane d,.& al piedi di dettatorrefiacollocato l’occhio huma-
no e, diibbionohè che l’occhio a, a piedi dell’arbore della na-

ue, Scrocchio e, nel fondo dellatorre in terra,quefto nonve-
drà in alto mare la nane d,_& quello non vedrà la nane b,ma, be
la vedranno , fe quefto in terra à piedi della torre afeenderà in

cima d’c-ffancl punto f,& quello da piedi della nane afeenderà

in cima deH’àrbore nel punto g. N. Come? C. Perciochc fe

tiraremo dal piedi e, della torre c, vna linea alla naue in alro

mare d, vedrafll chiararnente, che tra rocchio e^Sc la naue d,

s’interpone l’arco dell’acqua del mare h, c, che è caufa che e,

non vedaianauc d, chenon fuccede quando fi iàliife incima
di detta torre c, nel punto percioche tirando da lui alla naue
d’vna linea,che fia f,d, il colmo dell’acqua del mare che s’inter

poneua
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poneua quando fi ritrouaua apiedì della torre, hora collocato

hi cima non s’interpone , &però fìado in quello Zito molto ben
vede le naued, che non vedeuaflandoneJ puntO ;C,per la caufa

fudettadcl tumorcdeiracqua, che s"interpone tra l’occhio &
la naue.ò .altro oggetto yifi.bile,checaui;ichcjaipericpermez

zo dciraerc portale intermedio occupato &interrotto della

cofa vilìbile non peruenga alla virtù viuifiua, come dicemmo
ad altro propofito di fopra . Il fimile lideduce nell’altro elTem

pio delle due nani, che l’vna non vedrà l’altra, fechl ilando

nell’vna non afeederà nella fommitàdellarbore fiio per la cau-

fa fiidetta, come davo! medefiinotirandouilelinec facilmen-

te v’accorgerete . N. Non può fuccedere quello per rifpetto

de’vaporiche vediamo afeendere dalla terraj&deH’acqiieclic

s’interpongano tra la virtù vilìua, &rqggctto vilìbile? C. Que
Ho haueria luogo, quandofolTero li tempi nuuilolì , & tumidi
comcfucccdein terra, ma in mare ciò non può fuccedere . N.
Perche? 'C-Pcrchcfecomein terra limili .vap,ori, quando fpi-

ra.ogniminimovcntojfparifcono, a limilitudine della nebbia;

cosinel marCjflando ferapreÌlmoto,&il vento ( fupponciido.,

che le nani perii mare varchino) detti vapori non pollano có-
lìllcrc, & quando purconfiftclfero, fucccdcriail contrariodi

quellochcditc . N. In che modo? C.Perche limili vapori in

terra non tolganola villa della colà, tra la quale, & la virtù

vilìua s’interpongono, mal'augumcntano, in quanto che l'og-

getto vilìbile fanno apparire più grande di quello, che rcalmc-

tc elfcr lì ritroua, come ogni volta,chc volete,vi potete ceiiiiì-

care pittando dentro dell'acqua, vn denaro , òpomo , òaltro li-

mile, clic fcrnprc v'apparirà di maggiorquantità di quella, clic

è&livcdc cfl'erc, quando lìritrouafnordidctta acqua, &da
quello aiiuicnc, clic all'apparirc In oriente, & al tramontare in

occidente il folc,& la luna per rifpetto de’vapoti l'opra della fu

pcrficic della terra che cffillono tradclli fuderti corpi ccltfti,

& la viftahumana , apparifeono di molto maggior quantità di

quclla,clicapparifcoHoquàdofono alti daH’oncntCjòin nie/,-

zo al ciclo, per rilpcttojchc li fudctd vapori dal fuo vìgoi c me-
diante i fuoi raggi in quel tempo il rittonano con fuma ti , & di

K 2 qui
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qiK è ancorijcliefi vcde per quei che hanno debile la viftamol;

to ineglio con gi’occhiali, che Lenza.. ,N. Che mi volete per;

quello inferire? C. Che ò vero fi v.edria meglio , ò pure che fe

ciòj C’hauete detto ne fofle caufa, feguiria, clic come in terra,!

così in mare folamcntc fucccdclle inalici ò poco doppo il tra-

montare & nafeere dèi fole, ma non già doppo, che’l fole folle

afcefofopradel noftroorizonte per qualche fpatio, &moltOi
meno quando fi ritrottaiTe nel noftro meridionale. N. Perche?
C.Pcrche tai vaporiail’apparh del fole fopra del noftro orizon

te, come liauerao detto fpaiifcono, confiunati dalli raggi fola-

ri, non altramente,che al caldo delfuoco dc’pannihagnati , fi

rifoluc,.& eonfiima nmmidità, che per dentro elfi fi riti ouaiWi

piimacheper fciugarlifoflero inoltrati al fuoco:: Onde fcciò

c’haucte voidetto folle vero,quei che fi ritrouaffero in- mare in

fulpetto d’inimici, folamcnte la mattina, perfeoprire ilma4,

re, afccnderiano nella foramità dell’arbore, & nondimeno, ve-

diamo, & voilo fapete, cliequefti tali che in fufpefto d’inimi-

ci fi ritto nano in mare, così d i giorno, come di.notte ^ & di fera

& di mattina,& a mezzogiorno fcraprc afccndonojanzi vno di

loro del continuo fta in cima di detto arbore a feoprire il ma-
re, & chi perelTovajxhi.: N. Non lo pollo negare. C.Non ve-

diamo ancora, che l’acqua per fua natura trafeorrein giùper

luoghidecliui,:& piaggenti da monti,& altri:Cmili kioghi alti;

in luoglii baffi , con'caui,& profondi per fin tanto, che li riépia,-

& vi Ha, che la contenga,che non fi fpanda,ò fparga,ò.diffonda,

ne però in mezzo caufa,& fa alcuna cócanità,ò bairezza,sì che

altro lì po/là dire,, ò fcorgerci che veramente lia tonda. N. Co-
cedo quello, percioclie v edo ancora fopra delle foglie degl’ar-

bori, & delle frondi.dell’herbe ,
•& d’altre cofe , che l’acqua, ò

c.adutadalcie!o,.òfparfaui acafo, òapofta,fi riduce in figura

sferica, & ritonda. C.BcniflìmOjperciochc ellendo l’acqua ho
inogenca,cioè corpo di parte fimilari al fuo tutto

,
quello , che

fi conclude,& fi vede in vnaparte , d’efifa come in vna goccia, ii

proua neceffàriamente,.& s’intende efier dedutto del liio tutto,

il che non auuiene de corpi eterogenij , cioè di parti diffimilari

come dell’huomo , che le mani , le gambe jJa tella , la carne &
altre
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altre diluì patte non è liiiomone mcnofminuzzate perfifterans-

nod'ciTcrc più mani, gambe,,tcfta,&c. ma fi bene il fanguc.clie

diuìfo in mille parti,,cosi farà fangue quello in vnaminiraapar

ticella
,
come quello effiftente in qual fi voglia malìlma parte,.

N. Cócedafi quello, ma non però m’haiictc dedurtQ,ciiela ter-

ra,con tutte Tacque, che d’intorno intorno la bagnano faccia-

no vn fol globo . C.Chc la terra con tutte Tacquembe d’intor-

no intorno la bagnano faccino vn fol globo , & vnaillelfa &.

medefima fupcrficieconucfia, fc bene in offa in qualche parte-

altramente nel profondo riceua di fopra Tacqua & il mare, Se

dalTvno & dall’altro cftremo d’elfc facendok,conie fponde, re

Hi feoperta dalTacque per rifpettodella conferiiatione della vi

ta dcgTanimali, che non viuono neH’acque,,tnain terra,!? pro-

na euiden temente dalle nauigationi, clic fifone fatte per tutte,

le parti della terra (Sedei Mondo, percioche per mezzo d’elTey

s’c conofei utojchc la terra nòli ritroua.fituata,come certi s’ima

ginauano per mezzoatrauerfo, come quali dà vna cinta vna
huomo , circoli data dall’acquei, sì che folainente la parte ftipe-

r.iorc &' inferiore fi vedelTeda loro feoperta,, &11 retto come
quali vn pomo in mezzo delTacquc fe ncfteireagalla,mabcne
cfl'cr collocata nel centro dclMondo,Tacquc tutte fopraftaruiy

& rkl lu fi ne'concaui, clic in tifa fi ritrouano atti &dal,tanatura.

caufari ariccucrc in fc fiumi, fonti, laghi, palucli,& mari,& lui

ftarfi a riempire detti concaui della terra fino alTinticra circoiv

fcrcntia d’cllà si, clic infieme infieme con fimìli concaui & pro-

fondi, ripieni d’accjua, & con gl'elcuati kioghi , clic fi ritroua-

no nella terra Tvn con l’altro, (iklaltro con l’vno face ino,come
fanno, vn fol globo , & vnafol circonfcrentiarifpctto al ciclo.

N. Concedo quefto, pcrclic fi vede alToccliio , ma a mia fotif-

fattionc no mi riiblue in tutto , sì che Tanimo mio mi s’acquic-

ti. C.VcIo dcdiiiTÒ chiaramente per l’cclilTc delia lima., N..

Digratia , C. L' cclilfc della buia non è dubbio die fuccede

per l’ombra dcllatcrta. N., In clic modo? C. Se ben di fo-

pra a me pare d’ liaucruilo dedotto ad almo ptopofitojpiaccmi-

nondimeno qui ancora a cpictto altro bifogno diuerfo da quel-

lo di nuoiio-di deduruilo . N. Si digratia,, che con più facilità



8o^ DIALOGO PRIMO
verròa capire quello, che di prefenteyoi mi volete dedurre.

C.Laluna per fe ftclfa per effer,corpo opaco,non li ritroua ha-

uere alcun lume, & quello chehà, nonl'hàper feftclTa, ma
dal fole, chefempre fillumina pervuaparte, & metà intie-

ramente d’eflfa , eccetto quando fuccede recliffe fua , che ri-

man priua affatto affatto dilume. N. Aucrtite chefeciò fof-

fevero, femprefivcderiaaqueftomodoilluminata., &nondi-
meno hora fi vede, quali come vnafetta di melone , fiora più&
finalmente apoco apoco tutta fi vede illuminata. C. Sempre
lalunaper vnaparte èilluminata, &fempre raedcfiinamentc

fi ritroua piena, ò in quintadecima, che vogliamo dirci.. N.
Queflononfivedegià, mabeneilcontrario. C.La veritàlla

così come vhò detto. N. Come mela deducete? C.Laluna
è corpo opaco, tondoper fe medefimb , come v’hò dctto,priua

&fcnza alcun lume, ma atta nondimeno in fe ariceuere il lu-

me. del fole, come quali dicemmo, che li ritroualle vn cor-

po di criftallo,© d’acciaio, per dentro opaco, & denfo, &per
difuoriinfup.erficielucido. N. Qiielloio sò. C.Cosìanco-
ra ella luna li ritro.uain piùbaffo cielo, che non li ritroua il fo-

le, il quale fopra di leifi ritroua elfer collocato per tre cicli,

cioè di Mercurio, & di Venere fecondo i Peripatetici, & fe-

condo! Platonici per niun cielo , ma immediatamente fucccf-

fiuo. N. Concedali. C. L’vno& l'altro d’effi fi muoue da po-

nente inleuante, febenpermotodel primomobilcciafcunó

di loro limuoue,& vlen portato permuto di ratto , da leuantc

in ponenteogni giorno'. N.Chepoi? C. Ilfoleperfoprafta-

realla lunaper li cieliintermedij fude.tti, & quella per ritro-

iiarli più balTa, fempre fi riguardano infieme perla metà di fe

medefimi che l'vno fcopre, & fporge all’altro . N. Non inten-

do . C. Siali fole nel fuo circolo maggiore nel punto a, la lu-

nanelfuo circolominore lonuino, & difetto al folcpcr li fu-

détti cieli intermedi) nel punto b, quella liaoppolla alfole.a,

& l'altra parte d’elfac. Ila l'oppofito deH’oppofta alfole a, voi

vedete, eh e Poppo fio .b, alfole a, viene illuminata, &l'altra

contrapolla c, vieneofeurata . N. Se quello èdonde auuienc,

cheanoi appare tal voltaolcuratatutta, che non fi vede in al-

cun
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cim modo, & tal volta illu-

minata tutta, che piànoii

parepofla effere illumina-

ta ,. & apoco vien mancan-

do che nel fine non più il-

luminata, ma tutta oicura-

ta fi vede ? C. Auiiien'e,da

noi medefimi, che Riamo-

in cerca,che non fèmpre fia

rao' ad vno iRciTo fito ri-,

fpetto a gl’afpetthche infic;

me detti pianeti,muouen-.

dofi circolarméte l’vn più.

velocemente' dellaltro, fi

ritroiianocaufàre, percio-

chc quando l’vno & l’altro ci fi ritroua eflere a perpendicolo-

fopradelnoflrocapoair'hora,perche laparte deiialuna oppo-

ftaalfole non flpuò vedere danoi,per Finterpofitione dell'al-

tra parte del fu cr corpo a quella altra auuerfa, filluminata^nó fi

può da noi vedere,maquado apoco l’vn dall’altro detti piane-

tifi difeoftano,apoco apoco laparte illuminata della luna ci

viene adifcopvirfi.fin cheritrouadofincll'vltimo. tradi loro in

oppofiti<)nc,ci fi feopre per tutta quella parte che viene illumi-

nata,come per efsépio nella Indetta medefiraa figura da voi me
defimo potete chiariruenc , fcdal minor circolod,ncl centro

elicvi vapprefenta la terra collocarctc l'occhio humano, per-

ciochc manifcflamcntc fcorgcrctc
, che tale occhio non vedrà

le parti della luna illuminata di fopra e, quando gli fono a per-

pendicolo , ma fi bene quando fi ritroucranno tra di loro in al-

tro lito ; & la vedrà piena, quando fiiranno in oppofito, che fnc

cede in quindeci giorni, onde fi dice la luna elfcrc in quintade-

cima.. N.Hointcfo beniRimo il tutto, feguitc ilrcRo. C,.L'cclif

fe della lima non è altro , chc'l mancamento & difetto in tutto

& per tutto del lume , ch'ella altre volte haueua,& adell'o non
hà per finterpofitione della terra tra fe & il corpo folate . N.,

Donde auuiencì C. Auuicncchc la luna coi fuo corpo fubin-

tra
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tra neiromlira-della terra, perii che manca del lume del fole

,

ohe le daua prima che vi fubintraffe , onde s’ecliiia
, cioè retta

affatto prilla di lume per fe non rfaauendo,&di quello, che ha
tieua dal fole reftandone priuapcr occorrere di paffarcperlà

doue la terra s’interpone tra fe & il corpo folate , onde fc le to-

glie . N. Dificilmente v’intendo . C. Il fole , .come vedete , è

corpo lucido &rifplcndente, onde illumina.. N, Qiieftonon

lìpuònegare. C. Quando dunque n’appare fopra della terra

con lafaa prefentia ne fa giorno , ócquando tramonta, priuan-

done della fua veduta ne fà & caufa lanette . N. Ne anco que
fto fi può negare . C. Quatta notte non è altro, chel’ombraa,

della terrah, caufata dall’oppofito del corpo del fole c, a colo-

ro che habitano la fudetta terra nella fupcrficie & parte b, di

fopra alFoppofito fuo nel punto d,

N. Vedo. C. Quefta ombra a, del-

la terra d,b, che diciamo notte,can

fata dal fole c,per la interpofìtione

della terra b,d, arriua anzi trapaffa

con la cimai! cerchio della .luna e,

cornea fuo luogo Con ragioni de-

durrouui . N. Che poi ? C.Quan-
do duque occorre che laluna e,en''

tra col raggirarli che fà fopra del

fuo cielo nell'ombra a, della terra

b,d, per quella parte che v’entra^j

perquella riman priua del lume del fole c, onde fe fi ritro.ua efi

ferui in tutto & per tutto col fuo corpo innata , rimane affatto

priua del lume del fole , come fuccede nel punto e, fc ve fi ri»

trouaper vnaquarta, per vna quarta riman priua di luce & per

il reftollluminata , come nel punto f, fe per vna metà
,
per vna

metà ottura,& per l’altra illuminata
,
come nel punto g, & que

fio per rifpetto deU’interpofitiohe della terra d,b,tra fc & il cor

poliiminofo del folce, dalquale riccuc quello lumc,clic fi ve-r

de hauere, onde fecondo che più & meno , & niente fe l’inter-

pone,più& meno s’-eclìffa& retta illuminata,come di fopra an-

coraad altro propofitocon quello inftrumentOi cheiuifacenar

mopiù
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mopiùfacilmcntcpotctca voftromodochiarirui. N.Se que-
fto è vero,perclic ogni mere non fuccede l’ecliffc, poiché ogni
inefc il foie fi ritroiu con la luna in oppofitione, & l'ecJiffe non
nal'ce fe non quando queftiduc pianeti fi ritrotjano oppofi-

ti? C.Non fuccede perche la luna non Icmprefìritrouain op-

pofitione col fole direttamente sì,che l’ombra della terra, 43el

palEirc che ella fìi, la tocchi , & ella ci en tri, & vi fi fommerga

.

EI. Perche? C. Perche fe bene tutti i pianeti faccino il lor cor-

foal contrario del primo mobile da ponente in Icuante fono

del Zodiaco, nondimeno non tutti fottodidctto Zodiacofer-

uano vnoifteiro,& medefimo viaggio , ma chi più & chi meno,
eccetto il fole , che fempre và &s'aggira fiotto del fudetto Zo'

diaco diuidendolo pcrmczzosl,chcdaqiicfta &da quelPaltra

parte d'clTo per larghezza vi reftino fei gradi, & nel mezzo
d i detti dodici gradi egli faccia il fino ri iiolgimento,come q'iia-

fi in vna linea,che la dimandalo eclittica,perche in efia flando

ilfolc &ritrouandofi all’oppofito palfaria lunafifà rccliffcf

N.Nonncreftoamio modobcncapacc . €. Dimoiti circoli

chegrAftfologi hanno iinaginati in ciclo,dc’qiiali diremo an-

cor noi al fuo luogo , ninno le neritroiiad'alcima altra dimcn-
fioiiCjchc di longhc7.za,& così come vna fcmplicc linea,eccet-

to il Zodiaco, il quale l’hanno imaginato come vna fafcia,lon-

ga come tutti graltri circoli jtlo. gradi, & largo dodici, & fot-

to quello circolo tanno il lor viaggio tutti i l'ette piancti,madi-

uerfamcntc. N. Indie modo? C. Il fole fempre perdi lotto

elfo,ma perii mezzo deferitto per vna linea che detto Zodiaco

diuidapcr larghezza in due parti eguali & cólcgiicn temete da

vna parte & dall'altra laififei di dodici gradi, che è tutta la Ina

larghezza d’cffo7-.odiaco. N.lntédo. C.Gl’altri tutti pianeti

chiqiuicScchilàfiior didetra eclittica, & folovi fi litrouano

l'otto due volte, N. Quando? C. fonando ciafcuno d'elfi dal-

le parti aulirai ili transferifeono nelle boreali, &: di luioiio qii,!

dodalleborcali ritornano neH’auftrali.i quai due punti «juelli

ficliiamanohicoda, & quelii tcfla del dracone. N. Perche?

C.PorcJicfi come vii dragone dalle parte della telhi, &delhi
codac come acuto, & nel mezzo grolli>,cosi fin cede in quello

L lor
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lor paffaggio dalle fudette due parti del cielo neH’alcra fopri.

dell'eclittica ; ma di ciòhabbiamo più del bifogno ragionato

.

Però ritornando a propolìto dico, chequando lahmaiìritro-

uerànellifudetti due poti chiamati coda, & capo diDracone,
all’oppofito del fole, fi caufarcclilTe della lunajpcrclic vcramé
te tra fc s’interpone la terra, perilclie fi fa reclifi'c ; inaquidoli

ritrotia fuor de’fudetti due ponti i fe bene il fole le ila oppollo

nonficaufiirecliffe, per rifpetto che,fe ben Tè in oppofitione,

non l’c però dì tal forte, che l’ombra della terra caufata dall’op

pofitionc del fole, dirittamente percuota il corpo lunare, che lì

ritroua fuor dell’eclittica all’ oppofito del fole , nel corpo del

Dracone , clic rifpetto della luna fifuppone cinque gradi dall'

vna , & dall’altra parte d’anftro , & di borea , fuor de'cpuali più

non fi difeofta dall’eclittica. N. Come dunque có quella cclif

femi deducete chela terra, &hicqua faccia vnfol globo? C.
Perche la luna prima & doppo che fi vede cclilfata , li vede
di figura ritond.i,tutta pienaincte illuminata,ma quando efee ,

òcntra neH’ombra della terra, &cosÌ5’eclillli, òrefta d'elfcrc

ccliffata, fi vede manca,&|priua di luce, non però attr'auerfo,co-

me quali vna palla, òvn pomo egualmente per mezzo diiiifi,

ma limile ad una feorza d’una fetta d’vn melone, & ciò, co-

me fapetc,è circolare,che non auuien d’ altro che dall’ombra

dellatcrra, nella quale fi ritroua ancora l’acqua. N.Hvero.
C. Adunque la terra infieme con l’acqua fa vno iftelfo, &mc-
defimo globo. N. Mifodisfaria apicno quando l’acqua, co-

me la teri-a,foffe corpo opaco, & folido
, ò denfo, che ci voglia-

raodire, ma vedendolo l’acqua effere corpodiafano, &tran-

fparentc, non sò ridurmi a credere, non che a pcrfuadcrmi

quello, che con la voftra ragione vi sforzate di pronarmi, maf-

fiinc rifpetto ad vn corpo luniinofo, come è il fole, il quale a

mio giuditio
,
pare che col fiiofpicndpre doneffe trapadarc fa-

cilmente il corpo dell’acqua,pergran(le,alto,& profondo,che
s’ imaginalfc , non che realmente foffe . C.Qitcftofi potria

amettcre ogni volta, che fi deffe l’acqua collocata in acre, sì

che nel fondo non hauelfe alcun corpo denlo, che la contenef-

fe, ma dell’acqua, della quale ragionamo, chcdiciamo fare

vno
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vnoiftcflbj&mcdefimo'globocon la terra, noniuteruien co-

sì, perche lempre fi ritroua haiiere la terra di fotto hel fondo

,

corpo denfo,opaco,& fo]ido,chc dato che’I fole trapaffalTc con

li fuoi raggi il corpo diafano dell’acqua, nondimeno detta ter-

ra opacajdenfa&folida, nel fondo, che la contiene, lo riter-

ria, &impediria, come per il contrario manifeftamcnte fuc-

cederia
,
quando il corpo del fole fi ritrouafle in quella par-

tcdelciel fuo, chcriguardandolatcrrajfofserealmcntcalui

oppoftala terra, &nòn l’acqua, & di là di detta terrafi .ritro-

uafse l’acqua , ò il mare , che veramente il fole per foppofitio-

nc della terra tra fe & l’acqua non trapafseria in alcun modo
con li fuoi raggi il corpo diafano dell’acqua. Etpoinonève-
ro che l'acqua fia così tranfparente , che.come l’aere, amettef-

fei raggi folari , li quali cosi venifseroa monftrare le conca-

iiità , balli
,
profondi , & abillì della terr^^e l’acqua riempie,

nellafua ombra, verfo del cerchio dellaìma, percioche qtie-

fto nò,ma ben tutto il contrario fi vede,comc s’c detto di fopra,

& fenfataméte nella profondità dell'acquc,ne’fondi delle qua-
li non per queflo fi vedono dcfccndere i raggi folari. N.Ho pur

vedutoioakunavoltainmoltcacquedifiumi, difonti, dila-

ghi,di ftagni,& limili , fin nel fondo loro,anco vn minimo che.

C.Cóccdo per qualche poco di fpatio di tre ò quattro braccia,

ma non già in più , & in vna profondità grande d'acqua , come
quella del marCjiSc poi come s’c detto il fondo ( lenza del quale

nó pofsano confiftcrc) dclPacquc tuttcjchc è terra opacasfo col-

po defo & Iblido ratticne i raggi folari. N. Quello nó fi può ne-

gare. C. Si moftra ancora con vn’altra ragione cuidentilìfìma la

fudetta cóchifioncjchc la terra có l’acqua faccino vno iftclso &
mcdclimo globo. N.Qualc? C.Difopi-agiàs’cdetto,chcI..i ter

rat quelle partijche fi ritroua elfere fuordclPacque, èpiìi alta,

&s inal/.a a linea curila apoco apoco infcnlìbilmcntc,& che có

quciralcre , coli le quali li litroua fotto delle fudette mcdelìmc
acque, apoco apoco al mede-fimo modo di fopra , ò come fi fia

s’incurua, &s’abifsa,in concauità, &coslriceua , & facciali li-

cettacLilo di tutte Tacque in quelle pani, & non nelle fupcremi

ncnti, &elcuatc. K'.Mcnc raccordo, C. S’c ancora dedur-

I- i tojchc
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tOjche l’acqua per fua natura tcdeua al baffo,& col fuo proprio

naturai pefo,& grauczza approffiinali al centro del Mondo
piuchelelìapoffibilcjfelc fiadata k ftrada; & cosi ancora che

ella fi diftcnde,fi diffonde, fi fparge d’ogni parte,per finclic non
ritroui che la contenga, che più non fi diffonde, nell fjiargajiie

fidikti. N.Veriffimo . C.Siailcentrodcllaterraa. Tirili dal

detto centro ajduelinecjrvna alla circonferentia nel punto b,

& l’altra nel punto c. N.Chepoiì C.Congiungafi il punto b,

-conilpuntocicon vnalineacIicfiabjC. N.S’èfatto. C.Tiri-

fi vn'altralinea dal córro a, alla circonferentia , clic ila in terfe-

cata ad angoli retti nel punto e, dalla linea b>c,& fi termini nel

fudetto punto (peradeffo) c. Ni.ln

chemodo con quefto mi deducete il

voftro intento? C. Perche la linea

a, Cjliritroua piàcorta& baffa, che

non fono le lince a,. c,&a,b, &,a, d,

prifpetto che tutte deriuadoda viio

illcffo , Scmedellinoccntroa, da vuo
ìRciTo & mcdcfinio circolo, quelle a,

b, &: a,c,, peruengono. alla del lor cir-

colo a,b,d,,c, circonferentia ,, & quella a,, e, in alcun modo non
arriua,non che la tocchi,,fegue da quello ,ch’efia linea a, e,fia

più vicina alcentroa„con il fuoellremo e, che non fono Taltre

linee a,b,& a,c,& a,d, con il loro-diremo b,d,c> N. Non, fi può

negare vedendoli fenfatinientev C. Ma laequa luiuemo det-

to contendere al bafso,decliuc & concauo., per fin che ritroua

il ritegno.. N. S'è detto . C. Adunquecafciicrà & trafeorrerà

qucllaacquanelkfudettaconcauità della tcrra c,.d, (percio-

che detto circolo intédo io rapprefentarne il globo della terra

& deiracqua)per fin che ritroueràdeffer ritenuta, ma farà ri-

tenuta all']iora,&n(> più oltre, quado t.acchcrà,,& arriuerà alli

termini b,c,,li quali termini intieramente all hora dia acqua

vguaglierà sì,che più oltre non potrà paflare,.quando arriuerà

al conudlo- dcU’arcacomprefo da b3d,c,: per rifpetto che que-

fto coimcfsocorrifponde alla quantità delle linee a,c,&a,b,&

fjdjper ritrouarfi tutte come s’èdetto tratte d.'vn centro d'vn

meddì- .
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mcdefimo circoloallafiu circonfcrcatia;» &niuha|5cr prima

vera altra diifcrcntia che la linea e^d,. chehora. con l’afccndec

deir acqua venendo protratta alla circonferentia della terra

nel punto d, none dubbio che faranno tra fe non pià ineguali

,

ma eguali. Ma queito è vn globo caufato dalla terraj&dall ac

qua, adiuiquela terra con l’acqua rifpetto al ciclo fanno vno
ifleiro,& inedcfimo globo. N. Non fltprciche dirnjeui in con-

trario. C.Ma che più ? empite vn vafo,qual fi fia,d'acqua,,&fe

più vi piace vn bicchicro,fino in cima, sì che più non ve neca-

pifea .. N. Che poi? C.Gettatcui dentro de’quattrini,ò de’gra

ni dimigIio,ò min urie dipietra,ò diferro,àdiraetallo,òditer

ra , ò di arene, & altro limile, come Lagrime di piombo,,ma có

deftrczza& apoco apoco sì, che non fi cauli alcuma violentia.,

N. A ciré propolito poi quello? C. lioi vedrete ,, chc,perchc

quei tali corpi di terra, ò di ijietalIo,ò d’altro, c’haueretegitta-

to dentro di quella acqua, hanno occupato il fóndo del bic-

cliicro,dentro del quale li ritrouala fudetta acqua,per qualche,

fpatio d'elTo bicchiero vn fello,» vnterzo,ò altra fua parte,clie

l aequa perciò no li fpargerà , ò dilfonderà di fopra fuori del bic

chlero, ma da per tutto gl'ellremì dclLotlo & circonferentia.

d'elU) bicchiero s'in.alzetà gonfiata conia fua fupcrfìcie, che
euidentemente apparirà all'occhio nonpiùcomc prima,, che
non v liaucuatc gittate détto del vafo,douc ella cra,dc'corpi,ò

di tetra , ò difetto , ò d'altro in fiipciHcic piana, & eguale alla

circonferentia dcH'orlo del bicchiero, ma colma, rilcuata,. &
curila, a limilitudinc appùto d’vna mezza coppa,& tanto più té

dcrà in figura sferica & ritonda,quanto piùper dentro del bic-

chicro con deftrczza vi gittaretc de'grani,,& rainutie piccoli di

tcrra,di fcrro,òd’altro.meta]lo, chepiùgrauc delfacqua ritro-

uandolijtcndaalccntroj&occupando il luogo primo deU'ac-

qua, clic quefta occupaua, la sforza a pigliar
,
per contenerli,

ne fpargerli, la figura sferica & ti tonda . N. Non faprei ciò che

dirmcciin contrario, pcrciochc & quello ancora io rairittouo

liauerc akiiua volta cfpcrimcntato. C. Adunque manifella-

mente s’è dimofttato , che la tetra è nel mezzo del Mondo; co-

me centro immobile da tutte le parti; di figura sferica, rifpet-

to del
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todel cielo d'ihfenfibil quantità: &in{)einc co l’acqua fare vno
iftefsoj&medefimo globo. N.Certiffimo; Ma noti sò, fc cosi

Csp.é facilmente vi disbrigarete a dedurmi la fua grandezza a noftre

miglia, con il redo di quello,che io v’hò negatOj& voi m’haue-

te detto volermi fgannare. C.Più facilmente afsai,& con man
co ragioni& più viue, che non hò fatto, ne m’è conucn uto fare

di tutto il relìo fin qui deduttoui. N. Et ame pei/il contrario

pare molto più difficile, & in tutto& per tutto impoffibile, che

niuna altra cofa delle giàprouatemi. C.Cosìinteruienc nelle

feientie delle mathematice,che nella prima faccia &apparétia

appaiono difficili , ò al tutto impoffibili,ò £tlfe,ma doppo mef-

fe in prattica,ricfcono così facili, & chiare, che altri ftupifee

de!refito,nepuò negare, ch’egli nonfoife in errore , come cir-

ca di queftojclie mi refta a dedurui , vi farò confiate cuidentif-

fimamente. N. Credo fenz’altro, & ciò fio afpcttando con
' defiderio. C. Perche più cuidentementc ciò poffii demofirar-

ui,& VOI in tutto & per tutto reftiate chiarito,a me conuiene di

cominciare fin dal principio di quefto, che a mio giuditio , co-

me vi farà di fommo piacere d'intendere così v’acquieterà di

modo in credere, & affermare efier veriffimo quello, ch’io vi

propongOjchemainell’auuenire vifiaper reftare fcrupulo di

dubitarne in alcun modo. N.Sidigratia. C.Quci primi nofiri

Padri antichi riguardando il cielo, & il refto,che l'otto di lui fi

contiene fopra della terra,& vedendo l’vno, & l’altro così gran

de,come hoggi vediamo, con tanti ornamenti di ftelle maggio
ri & minori,& d’altri accidenti, ne di ciò fapendonc alcuna cau

fa, &pur defiderofi d’inuefiigarla
,
per faperc qualche col'a , &

farne capadrPofterijCome nelle fudetteconclufioni, cosi nel-

le da dirli cominciorno con rintellettoadinueftigarc,per con-

feguirne quello, ch’cffi bramauano di fapernc,nepcròaccor-

gendofijche altro,che con rintellctto ciò di fare gli veiiiife có-

cclfo,- prefi due vali di metallo,& l’vno collocato fopra dcll’al-

tro,quello di fopra’per prima foratelo in fondo, & doppo raife-

ratelo rimpirno fino in cima d’acqua, & la fera vcncntc, al pri-

mo punto di ftella, che al tramontar del fole in occidente ap-

parile nafeere in oriente, che effi attentamente ftauano oifer-

uando
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uando, diffi-’i'rorno ilfudctto vafopjeiid’acqua,&qiieftaapcr-.

tal'ele In via apoco apoco cadciracontiniMmenre ndralcrova-

fo, come dicemmo ,
fottopoftogli, & cade del contiinio per

tutta la notte & il giorno fuffeguente, finche.di niioiió viddero

apparire all’orizonre di là verfo oriente rinafcerequeila me-
delìma, &iftciraftella,all’apparir della qualela fera inanzigià

paffate ventiquattro hore, liaiicuano differato il vaio pienO'

d’acqua ; Et ciò veduto, fubitorallerorno ilvafo, dal.qu'ale

ncH’altro fottopoftogli calaua l’acqua si, chepiùin alcun mo-
do non vicalafle. N.Acheliferuldiqueftaacquaraccoltanel

fottopofto vafo ? C. Per renderli certi con sì fatta acqua per

detto tempo caduta in quello vafo inferiore dal ftiperiore, co-

me di fopradifpofti, d'iiauerc ritrouatoilmodo, conche po-

telfero venire incognitione certilfimafdi qhello, ch’elfi delì-

derauanodifapere, &che gl’ altri poftefianco fapelTcro. N,
Che volfero inferire per quella acqua? C. Confeguirao la

mifura giulla'del tempo .intiero, che'l primo mobile poneua
ncll’VnodcTuoi riuolgimentiintornoa quello globo della ter

iia,dairiftciro pulito pàrteBdolì&airifteiroritornandoui. N..

Ini per certo bellilfima j Scèfquifita inuentione; Ma come Ta-

pe nano loro, che quella Ilella,che viddero la prima fera nafee-

re aU’ori/.ontc quando diffevrorrio il vafo picn d’acqua, che ci

fcall'e nell’altro fottopoftogli, fotfe quellamedclìma & ifteffa,

che gl’apparuc l’altra l'era iiafccre purverfo dcU’oricnte Co-

pra deH’orizontc ? quando rafferrorno il fudetto vafo picn

d’acqua, chepiù non calaH'e nell’altro fottopoftogli? C.Per
grinllnimcnti, fegrii

,
dccontrafcgni, elicvi douenio ragia-

neuohncrttclafciare,riguarda^tiquelIapartepuntaImc^tcdo-

uc,la prima fera Copra deU’orizócc la viddero nafeere. N.Non
può cifcrc altraméte.Ma che fecero di quelfacqua nel fudetto

vafo raccolta come di Copra? C.Ladiuiferogiullamcntcindo
dici parti eguali. N.In che modo? C.Preparorno due' altci vali

d’cgiialgràdczzasì,che ciafcHiiod’eirtgiullamétccapiirervna

delle ludette duodecime parti della fudetta tutta acqua, così

diuifa. N.A che effetto? C.Sentitetelo. N.Neftocongradifll

mo delìderio. C.Et di nuouo ritornorno tutta la fudetta acqua
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coilcomedi fopra partita in dodeci parti, nel fudetto vafp fora

to come hauerao detto, infondo, prima però, come l’altra vol-

ta ralerratolo
,
perche l'acqua non vfcifìe fin che da loro non fi

voleire5& fottomcflbgli l’vno de'fudetti due minori vali capaci

dell'vnadellcduodecimeparti della fitdetta acqua come fape-

tediuifa. N.Clìcpoi? C. Advn’adtrafera allamcdcfimalio-

ra della prima già,&tdell'alu'a fecónda felà, ritornorno all iftef

fo & medefimo luogo. di prima,& fubito veduto fopra deU'ori-

zonte,nafcere la mcdefima&ifteffafielladeiraltre volte,al pri

mo punto del fuo fpuntare fuori di là , verfo oriente diferrorno

il vafodell’acqua.diuifa( indi iiifa però nelrefto) indodecipar-

ti,la quale cadSdo neiraltro fottopoftogU capace dell'vna de 1-

k fudette dodici parti,fubito che s’auiddero ch’era per empir-

lo, a.uuertirono di là verfo oriéte qual ftella fulTeguéte alla già

detta fpuntaffe fuoradell’orizonte, &cosìdettqivafo ripieno

fubito notorno quella prima ftellache in tal pfitofi vidde fali-

rc fopra deH’orizonte dalla parte d’oriente, & fubito Iettato il.

ripieno d’acqua vi fottomife l’altro d’egual capacità , & fubito

ripieno, il medefimo fecero di quello, che dell’altro haueuano •

fatto,cioè fegnando denotando quella ftella che all’oriente fo

pra deU’orizonte era prima apparitanel punto che detto fecon

do vafo fi ritrouò ripieno, & fottomettendo l’altro vafo vuoto,

per confeguire&effeguire quello iftelfo, che haueuano giàfat

tocol primo& colfècondo, ciò andorno tanto continuando

finche affatto euacuorno tutta l’acqua ch’era nel vafo mag-
giore perii due vali minori, che fù dodici volte,come detta ac-

qua era dodici parti, di ciafcunadelle quali detti vali minori

eranocapaci. N.Achepropofito? C. Et così Irebbero ditiifo

per dodici fegni il cielo in dodici parti eguali, che chiamorno
Ariete, Tauro, Gemini, Cancro, Leone, 'Vergine, Libra,Scor-

pionc, Sagittario, Capricorno, Aquario, & Pefei, comeliog-
gidì ancora fi chiamano. N.Perchecofilichiaraano? C.Quc
Ilo ò perche tali ftelle in detti punti raprefcntalfero la forma&
effigie d’vn sì fatto animale, dclquale le dettero il nome, ò pur

perche il fole quando firitrouainciafeuno d’effi faccia effetti

corrifpondenti a limili animali , dalli qualili nominorno ò pur

perche
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perche cosi gli piaceffe , ma per adelTo n(5 fà a noftro propofìto

didime più che tanto. N. Ame parechc fofl’c vnamolto in-

gegnofa coniìdcrationc , nondimeno neftò cosi fuipefo. C.
Perche? N.Perchc hoggi s’altri voleffefare vna fimiJeelperien

tia, non sò in qual parte del Mondo la poteffe confeguire . C.

Perche ? N. Pcrclic tai’cfpcricntia non fi potendo mettere ad

effetto,!?.' non in qualche fpatio di tempo, &invnfitoeguale,

non sò dotte ci() fipoteiTe rirrouarc. C.Bafl;iui,che voi vede-

te,che la cfpcricntia in fc ftcllà è vcra,nc paté alcuna difficolr<à,

che,dato ogni altrorcquifito,n5 riefcaccrtiffirao. Ma agl’Egit

tij& Arabi,che fumo i primi inueftigatori delle cofe & accidS-

ti de’cicli,fùpolTtl)ile,&conccdeflirao, poiché haiicuano , co-

me hoggidi anco hanno perpetuamente la ferenitù dell’aere,

& del ciclo , & la fuperficic della terra disbrigata da quelli im-

pedimenti, che in qual fi voglia altra parte del Modo fuor, che
inEgitto, liritrouano. Dipiùhoggidì permezzo degl’Aftro-

labij,dc'quadranti, & altri limili inftrumcnti lìritroua infalli-

bilmente, che la verità è la Indetta delli dodici fogni fediitifio-

ni del ciclo, & non vili titroua alcun raancamento, òdiffetto,

come li vede perii fcritti, di tanti,& tanti,c'hanno di ciò) fetitto

già fono tanti, de tauri anni pallàti, che feguono , & in nuilade-

uiano dal Indetto fitndarnemo sì che non occorre in alcun mo-
do dubitarne. N. Cl()iiccdafi,rna come qucfti tali pnntalm ente

olTcruorno quelle dodici llellc, che fi ritrouano effillcrc dentro

dc’Tropici,& non notorno altre d’altra parte del cielo? C.Vc
dettano loro, chc’l ciclo fi volgeua da oriente in occidcnte;&

per ciò che fi voltaua l'opra due punti immobili , &chc kflcllc

tutte ancor loto fi moueuano,fcntandotrafefemprc lamcdclì-

itia diftantiaal medelìmomododalcuante in ponente, & non-

dimeno tra tante, che le ne vedono in ciclo, nc Icorfcro fette,

che fi moucuano al contrario di tutte l’altrc,cioè da ponente in

Icuantc, (Stelle tradi loronon fempre fi ritrouaiiano cflcrcini

vna iftclili, ma diitcrfa dillantia, fecondo che più, & meno fi di-

fcoftaiiano da lìemc; & di più ancora che non fempre facciiano

vno iftc'lfo, (Se medelìmo viaggio,l'otto vn certo & determinato

fegno del cielo, mac'liota s’approiìlmauaiio ad vna parte del

M cielo.
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eklo di quà dal Tuo mezzo, Schorada quella partendoli s’ap-

profllmaua di là aRaltra parte del medelimo cielo, nó però fen

zatermine & meta,ma.pervnaccrta, & determinata quantità

&fpatio , ch’efficonlongaofferuanza, &lliidio conobbero,
perikhe, per rellringerlltta certi tennini fuoi'de'qiiali li co-

menofl vfeiuano, c'osìmedefimameiitef'offer'É)compréll,& ac-

corgendoti che iciò fuccedetìain Vtia certa Zona del cielo eguàl

mente per li fiioi eftremi dittanti dal mezzo del cielo, eh’ effi

chiaraotno cquinottiale, pervna certa quantità dall’vna, &
daU altra parte d’effo equinottiale declinando là verfodoiiefo

pra di che il cielo intorno li riuolgeua, in così fetta parte dun-

quedelciclo perlifudetd rifpetti, atteferoadhauer lifiidetti

dodici fegni, dc’quali due cioè rariete, & la libra'fono nel mez
zo del cielo egualmente lontani dalli due poli,& due altri cioè

il cancro,&i] Capricorno più vici ni quello alpoIoantartico,&

quello aH’artico, gl altri tutti più lontani fempre tuttaiua , fc-

condo,clie fucceffiuamente fi ritrouano difcoftarll dalli Ih ti etti

due fegni Cancro & Capricorno,& approffimarlì a gl altri due
Ariete, & Libra, ma di ciò ragionarcmopiùalongo al luogo ^

fuo. N. Concedali,che poi al nollro propofito ? C. Ciafeuno
dell! fudetd dodici fegni diuifero in tròta parti egualLperilche

Irebbero diuifo tutto il cielo in jSoìpar-tii che chtatnorno gra-

di, percioche 12. volte ttentcafannoil fiuletto numero jéo.

per virtù della mohiplicatione,corac davoi medcfiraofenfat.a-

mcnte potete dedurre . N. Vcriffirao
,
ma perche li diuifero in

quello numero di 3 60. & non in più , ne in meno 5 C. Per pa-

rere a loro quello numero più atto, alla niunerationc, diuifio-

ni , & fiibdiuifioni, che d’efso occorrcuangli di fere, percioche

ciafciin grado dell! 360. diuifero in 60. prime parti, che difse-

roPrimi,altramcnte Scrupuli,& quelli in 60. Seconde,& que-

lli & graltri fuccelTuiamente diuifero in Terze, Quarte, Qiiin-

t e,&c; N.Pcr ancora non sò douc mi vogliate guidare,pcr pro-

uarmi la grandezza della terra có si fatti gradi del ciclo. C.Di
quia poco da voi medelimo ve n'accorgerete. M.Sto afpettan

do. C.NonèdubbiOjCome v'iiò dimollrato di fopra, che l’vn

circolo dentro all’altro,che hanno vnb illcfso &.medefimo pim
toper
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to per lor centro coinraimcjinfieme con le lor parti fi corrifpó-

dano a proportione, & confe^iientementc, che fi coine l’vno fi

ritroua diuifo con due linee, che li diiiidano nel lor centro có*

mime facendo quattro angoli retti, in quattro parti eguali, co-

sì l’altro ancora in quattro parti eguali farà diuifo, & che come
la quarta parte del maggiore èvna quarta di fe ftefso,così la

quarta del minore, farà vira quarta parte dife medefiino,corri-

fpondentea proportione alla del maggiore, dentro del quale

quello minore fi ritroua; febenia del maggiorefia in quantità

più grande della minore, per rifpetto, che liritrouano cfsere di

maggiore, &diminorcircoli,chcaviuaforza conuiene, che

contengliino maggiori& minori quarte, fette, & parti , fecon-

do fi ritroueranno . N. Me ne raccordo, che volete per quello

inferire ? C.Così ancora credo io,che non vi fia vfeito di men-
te, chela terra rifpetto delcielo , efsendo come habhiamo det-

to, tonda, fi ritroui come vn circolo minore dentro ad vn mag-
gióré,che nel noftro propofito farà il ciclo. N.V eriffimo. C.Sa
pere ancora, che nel c-ielo.fi ritrouano due punti immobili,che

fidicano poli del Mondo, l’vno artico l'altro antartico . N.Ccr
tiffimO. C.Siadunqucil cielo a,b,c,d, la terra c, f, g, h. Diui-

dàfiinficmcinficme il ciclo, & la ter-

ra per due lincc,che nel centro i,dcl-

la terra s'interfcchino ad angoli retti,

Acquette tal lince, lìcnoa, c,&b, d.

Ila il polo artico k, l’antartico 1, (iain

terra nel punto f, chi fi muoua dal

filo zennit d, verfodclpunto a. N.
Siafe, che poi? C. dubbio non è,

che quanto più detto f, fi niiiouerà

verfo dcJfudettoa, tanto più co] fuo

zennit 'b, s’anicinerà al polo k,&tanto verfodi lui potrà.an-

darc, clic’l fudetto polo k, gli fuccederia per zcniiit , come da
voimedcfimo con l'intelletto raggirando intorno della terra

ncUafuafiiperficic il detto f,fenratamcntc potrete vedere , fe

vi preuarretc nondimeno dcll’inftrumento , che di fopra vi fa-

cemmo per prouarui la rotódità della terra da borea ad auftro.

Mi N.E
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N. E vero . C. Cosl ancora non fi piiòncgare, che tanto farà

quello (patio a proportione , che f, trapallerà In terra
,
quanto

Taltro che a quello di tetra corrifponde n el cielo . N. Ne que-

llo fi nega . Che far.à poi? C. Pongafi,per cafojchc f,in terra fi

Ila mollo per vn grado del cielo, per rifpetto, che Ila andato tan

to direttaiiiente verfo delpolo k,che dal primo pnnto di don-
de prima lì uio(feaquello,douehoradi prelVntpli ri trotta il po
lo k, verfo, del quale f, camittaBa, nonpiuIg.gUfcoprain quel
lìtOjchelo vedetta làjdondé prima fi mofl'e, ma in altro fito,che

Ila come s‘è detto vn grado , che medefimaméte potete, meglio
eópréderecó il già di fopra fabricato inftrumcnto.elie vu’altra

voltav'ho allegato . N. Me ne raccordo,& ve lo concedo . .
C.

Domando adelTo voi
,
fe q nello tale di tal camino de viaggio

c’iià fatto, di tà donde prima fi molfe fino a qua,, dope egli arri-

.uato s’èaticdiito circi polo fegl’era alzato vii grado,, può ò nò
lapcrcla diftan tiafita? N.Credo di sì,fe fi ritrouaTàmalEiiic ip

luoghi piani,& disbrigati d-irapedimentL d’acque, di mon ti,&
limili, clic non gli vietino il fuo-camino. - C. Bcn.dite ,

pcrcio-

che quei Primi In tielligatoriEgittij,& Arabi di quella Icientia

ritrotiaiidoli in quella parte del GÌclo,co.me di fopra vi dilfi,del

contili tio fereno,& fito d.ella tetra piana,& disbrigata , venne-
ro per quella llrada inveracognitioae della grandezza

, & cir-

conferentiadellateKa.. N.Conve?.' C-Percioché mifuratala

di llantla del camin.o,c‘liatteuano fatto,per il che dal principio

di donde prima fi mollerò, alfine douepoi arriuornofe gl'era

alzato il polo per vn grado,.rùrQuornoi che fvn grado in cielo

importa, interra 87.mig]ia& mezzo, cioè che per mutare vn

grado dcl cielo in terra conuien caniinare per linea retta verfo

de’poli,, ó verfo oriente fotte deU'equatereottantafette miglia

&raezzo. N. Concedoq,uello,chenefcgitepoi? C. Ma per-

che, come s’è detto il ciclo ha j6o. molripikorno quefte3 6o

per 87.migUa&mezzo,&.ritrouoEno inlbmmacke tuttala ter

rahaueua, comehàdicirconferentiaji joo., raiglia,comc da

voi medelìnio operando facilmente potrete vedere »

Tcncn-
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Tcn£do qiiefia opinione,chea ciafcfi grado dei àefo’ccrrnfpv'^

dino in- terra 87. miglia & mezzo. N. Perche? Ci fonoaltre opi-

nioni? C.Cosic , N.Comei&qnali? C. Eratoftone attribuì »
ciafcii gi-adO'del ciclo /oo-ftadij in terra.N-Cli.e fono qitefèi ft.a

dij ? & che importano delle noftre miglia ? C. Otto ftadij fannct

vno delle noftre miglia Italiane,manco 40. paìTt. N.ComeiC.
Lo ftadio (fecondo rcfcrilfe Guglielmo Bttdeo nclK Tuoi libri

delfoircruationi fattecirca dellePidctte, òdel corpo- ci uile,.

contiene éoo.,piedi, dcHi qualicinqiue fanno-vnpalfoi &znille,

palli fumo vn miglio.notoofeome è d'etto)ltaliaiiO'. N-, Bene,,

chepo-i? C, Adùqire piedi 6oo,ciie fanno «11 ftadio^ datano pal-

li t aodiia otto-volte i 2Q.(come molripiicado vedrete) nó fanr-

no I ooc.paffi&co-sì vn miglio noftroltaliano,.raa paffi 96.0..N..

E vero. C.Aduqiievn noltro miglio Italiano è otto ftadij,&di

più pa!ri4o. N. CeitiirimOjinache iinportariano quelli pochi-

palii? C.Adai in vna,g-i-aii.fomni,i dimigliaradi miglia,dc deci

nodi migliata, come occorrano in qucilaquantitàdelk terra. 1,

Ma nódimcno gl Autori,lenza hauerril'guardo a.si fatte mimi-
tic, airolutamcntc le lapalliino có affermare,che otto lladij fac

ciano vn noftro miglio Italiano.. N.Cosi ancoranoi facciamo,

C. Mafllme clic Plinio ( che commuticmentc è feguito),attefla,,

che anzi vn ftadio contiene piedi 625. che appunto danno paffi

1 2 5
.clic fonol’ottaua parte d’vn miglio. N.Secódo duque que

Ilo Autore quante miglia farà la circonferentki della terra?, C.
Partite lladij 700. per 8. che danno vn miglio,ne verranno mi-

glia 87. & paflt 60. clic moltiplicati per gradi 3 óo.dclciclo pi i.

male 8,7. miglia,darann<) miglia 3:1.3 20. & li palli 60. daranno
miglia 21.& paffi 600, che giunti con miglia.3 1 3.20.111 tutto die

ranno ji
3 41. palEdoo. & tanto (fecondo quello Autore ) farà

: • lacir-
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la circonferentia della terra. Ma fecondo Claudio Tolomeo
farla altramente. N. Perche? C. Perche a ciafcun grado del

cielo interra attribuì ftadij 500. che importano miglia 62. &
palTiéo.pcrgradojChecome difopra moltiplicando per 3 do.

gradi del cielo importanoin tutto miglia 22342. palli 600.

e

tanta faria la circonferentia della terra fecondo quello altro

Autore, il quale pare , che commimemente in ciò fia feguito

.

Ariftot, ne’fuoi libri del cielo dice,che e di ftadij 4ÒOQO0. cioè

miglia 50000. Macrobio ne’fuoi del fogno di .Scipione dice

cheè ftadij 200052. cioè miglia25oo6.pa{rt62.&c. Alfrago-

nio.dice,che è miglia 20400. fecondo che più& meno di det-

ti ftadij attribuiuano ad vn grado in cielo,come ciafcuno mul-
tiplicando &partédo da fe medellmo puòfacilmcteritrOuare

.

N. A me pare, che in fe fia vero , ma il vedere poitanta varietà

tra quei, chediciòdifcorrano, mifàftarfufpefo,perciochefe

folTe verojdubbio non è,che s’accorderiano infieme in vna iftcf

fa,&medefima quantità, ncdifcorderiano,come fmno,&maf-
lìme nel numerare. C. Quello però non toglie,che fin uentio-

oe, & il mododi dimoftrare detta quantità della terra , non lia

vera , & quella varietànon dalla rcgojaj&forma di dimoftrare

fuccede, ma da chi, &perdouC3& come fi maneggia . N. Non
intendo. C. Dubbio non è che tuttele linee, che non palfano

perii centro del circolo, del quale fi ritrouano eflfer linee, fem-

prefaràno minori di quelle che vi paftlino , come potete vede-
refenfatamente fe deicriucrete il circolo a,b,c,d,e,f, fopra dei-

centro n,& vi tirarete le linee che non paffinoper ilcetro n,S5

lifino a, g, & b,h, & c,i, & d,k. Se e,l, & f, m, che pa Ifi per il cen-

tro n, percioche la lincaf, m, perche

pafta per il centro n,farà più longa di

tutte i’altre iineateui, & così fnccefli-

uaraente l’yna è più cotta dell’altra,

fecòdo che più & meno fi difeofta dal

centro n, & s’approfilma alla perite*

ria o. N. Che volete per qucfto infe-*

tire? C. S'alcuno mifuraffe la terra

conia fudetta regola da Icuante in po
nentc
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nentcEiordel circolocqiunottialc,diibbiononèchelamifii-

ranonglircufciriagiiifta, poiché in quefta parte li circolidi-

feoftandofi dal centro del Mondo,fono pià piccoli,clie non fo-

no quelli che vi palfano per mezzo . N. Non fono & ancora

quelli circoli minori diuifi in 350. gradi, come fono griftefli

maggiori ì C. E vero, ma non per quello li lor gradi fo-tro di

quella grandezza, della quale fi ritrouano elfere qitei dell’equi

nottialc,& altri circoli maggiori . N.Cbc impoiitaquefto? C.
Che in terra darà ben ciafeuno di detti gradi,,dieci«co,li minori

87. miglia& mezzo da leuante in ponente , fuor cfc’Thopici.cO'

fi dalla parte d’aullro, come dall’altra di borea, ina non di quel-

la iftcHa &medefimaquànfità, & grandezza dc'palfi , de quali

generalmente fi fanno le miglia Italiane, &clie fono poi real-

mente per di fiotto l’equinotriafe3& degl’altri circolimaggiori:..

N. Concedo quello , ma quelli, vofti-i^che dite,cheritrouoi;nc»

per la fudetta ftra,da la grandezza.della terra , fe ben mi raccw-

do, non la-rirrouorno già dalcuante iniponente,ma fi benecftiu

Artica borea, per mezzo dclpolo, cheviddero alzarfegllvn gra

do nello fpatio delle 87. miglia & mezz'0,c’haueuano trapaSà.-

to in terra. C. Quello poco importa . N.Come poco impo,r-

ta? C. Per rifpetto, clic and'andofi verfo del polo con la villa',,

non è dubbio che 11 diuide ilciclo in due parti.cgiiali, l’vna ver

fo leuante, & l’altra verfo ponente, il che non i'ucccde adii rir

trouàdoli fuor de Tropici, miluraalla uiirad alciinallcllafuor

de’ li'opici indetti . N. Perche 1 C-Pcidienó interfcca l’cqui

noctiale in due parti eguali , anzi non- v'arriua in alcun modo

,

douc chi mifura alla mira del polo fempre l’intcrfecagiuftamc-

tead angoli retti sforali, &diqui auuicncclietuttiiimeridio-

nali,chc tono a chi li lìa liabitarorc in terra di qual fi voglia fu»

p.arte,perche palfano perii poli del Mòdo,tutti diiiidano l'cqui

iiottialc in due parti eguali, ad angoli retti sferali,come da voi

medelimo tirandoui le lineefacilmcntc vi potrete certificare.

N.Vcloconccdo. C. .Succede ancora dalla varietà dellemi-

gliajche 11 ritrouano più longlic & più corte , apprcllo diiiei fc

nationi, & di coloro che fcrilfero
;
pcrciochc come fapcte , fo-

no più corte l'ltalianc3.clic rAlcmrtne3& piale Lombarde, clic

le Ror
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le'RomanCj&non èdubbiojche vna iftefla, &mctlefima quan-
tità mifurata con diucrfe mifurcjfe ben fia vna iftefla quantità ,

come di panno rafo,ò altro, fempre farà più & meno, fecondo
che più longavò più corta farà la mifura dell’altra , con le quali

detta vna &medefima quantità farà mifurata; ma in fe ftelTa

nó farà piùdiquello che fi fia,come fe per cafo ponefliino folle

in pefo duccto libre. Aggiungete ancora,che alcuni Autori(co

me liauemo anco fatto noi ) non attefero alli rotti & minutic

,

maagiintieri. N. In che modo? C, Cioè che non fi curorno

ne di p'affijne di piedi,che tal volta gli fuccedcuanc,ma ciò laf-

fatida parte differo affolutaraentc feiranta,fe bene erano 6o.&
mezzo,ò eo.&pafll 50. & piedi 4.& fintili minutie; & haue-

mo veduto anco nel particolare dellifladij, che come dicem-

mo gl’Autori communcrnétedicano,cheottofannovn miglio

dellinoflri Iialiani,& nondimeno vn miglio èdipiùd’ottofta-

dij, 40. palli. Perche,neirvltiino poco importa elfendo nondi-

meno iltutto in feveriffimo. N. Neretto fodisfatto. C.Così
ancora il fito erto, &dccliuc in tutto, ò in parte altera ancora

luilamifura delle miglia, perche la linea curua ritrouandoli

più longa della retta,non èdubbio,chefe ben per valli & afee-

fe per cafo farà vn miglio di ftrada, ò più, per la linea retta non
farà ne anco vn fello . Da coli fatti accidenti dunque dico io,

chepuòelfere auucnuto, che lifcrittoti fono ftatiin qualche

poco diuerfi tradì loro in alTignarc la fudetta quantità della ter

i'a,ma nó già dalmodo,& mezzo3& regola,che è infallibilc'per

mezzodichelaritrouorno. Ma perche Hate coli fufpefo? N.
Non è per caufa di quello, che hauetc detto, perche m’acquie-

to. C. Perche dunque? N. Perche non sò iraaginarmi, come
quei tali fecero aritrouarc clic’l polo per Ipatio delle fiidcrte

87. miglia & mezzo, dal luogho,donde prima fi moffero , fe gli

folfe eleuatovn grado. C. Gli fù facililfimo . N. In che mo-
do ? C. Per mezzo del quadrante, ò aftrolabio c’hoggi ancora

arale effetto s’adoperano. N.Ghe inftrumenti fono quelli?

C. Perche il quadrante è vnaquarta d’vn circolo, & l’aftrola-

bio è vn circolo perfetto sì, che dicendo noidciraftrolabio ve-

nimo anco a dichiarare il quadrante
,
perche indarno non fi re-,

plichi
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plichi il medefìmo, diremo deiraRroJabip) & laflaremo da par-

te il quadrante. N. A vollro piacere. C.L’AftroIabio none
altrojche vna fuperficie circolare, di legnOjdi rame,'ò d’ottone

ò d’altro metallo, la cui eftreme parti verfo della fua periferia

d’intorno intorno fono diuife in tutto ih j 60, gradi a 90, gradi

per quarta d’cffo tutto, in che prima vien diuilo, che vi rappre-

fenta la terra, con vn raggio , ò linguetta a fimilitudine di que-
fte che negl’orologgi moftrano rhore,nel fuo centro infllTamo
bile, che nelle fue eftremità moftri, & dalla parte fuperiore do
uc tende, & dall'inferiore a quella oppolitali gradi, & parte

d’elfi fecondo, che li ritroua raggirata dintorno a detto circo-

lonel fuo centro, permezzo della qual linguetta, òragglo,

òindice, che vogliamo chiamarla, li ritroua vna linea retta,

che la diuide in due parti eguali palTando perii centro dei fu-

detto circolo, dotte elfallà conficcata, Scsettende alle fue due
vltime eftremità, nelle quali da quella parte li ritroua quali

come vnamira,& dall' altra parte medelimamente vn’altracó

wi huchctto piccolo ,|per ciafcuna d’elfe in mezzo sì,che apun
to cadino,&trafepeJ'ciafcuno comprenda giuftamente quel-
la linea che dicemmo, che diuideua la fudetta linguetta, ò rag-
gio, ò moftra,per mezzo daU’vna & l’altra fua eftremità;& per-

che , come hauemo conclufo , l’vn circolo minore corri-

fponde al maggiore a proportionc circa delle fue parti,& diui-

lioni,&latcrraè come centro del Mondo rifpettoal cielo, Se

nondimeno rifpetto afe mcdclima è di quella grandezza,c’ha-

uemo veduto,& così anco lei diuifa in 3 éo. gradi, rapprefenta-

tanelfudcttoinftrumento Aftrolabio, con li fatto inUrumen-
tofulleuato foloinmano,altodatcrra,appoggiato advnaha-
fta,ò altro che ftelfe laido permeglio , &per più perfettamente

operare l’vna banda di elfo, quegli ÀnrichiFilofofi riuoltor-

no verfo della ftella, dalla quale in cielo ccrcauanoillito, &
l’altra approlllmauano all’occhio di fe ftelfi,chc di tal ftella cer

cauano ritrouare il verofito, & a quello collocato l’occhio

fuo all’vna delle fudette due mire collocate l’vnadacapo, &
l’altra da piedi della fudetra moftra mobile , veniuano tan-

to alzando, & abballando detta mira mobile, raggirandola

N d'intor-
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d’intorno al cétro del fudetto circolojfiii che loro per li fudetti

dui buchi delle fudctte due mire,vedeffero có l’occhio colloca

to all’vna mira cllrema d’cfla linguettajò moftra, |) Falera eflre

ma fua la ftella,del]a quale cercauano il fit03& ciò confeguito,

vedeuano in quati gradi fi ritrouadel fuo circolo la linguetta

,

per la quale haiieuano così adopcrat05& notatolo,conofceano

ancora quanto & in qual fitq del ciclo fi ritrouafle detta fella

.

Ma per più chiarezza fia quella carta vna lamia d’ottone, ò d’àl

tro metallo , &fi ridu-

cain figura ritonda &
&fiaa,b,c,d. Dluidafi

in quattro parti egua^

li, che fia per la linea

a,c,& d, b, ciafeuna di

quefe quarte diuidafi

in 90. parti a dieci per

dieci per particella, re

prefentataui l’vna per

biaca,& l’altra per ne-

gra, & di fopra colloca

toui il fuo numero , co
me vedete : & perche

fono quattro parti, & ciafeuna (felTe èdiuifain go.parci, fegue

che in tutto detto circolo farà diuifo in 3 60 parti ò'gradi,che ci

vogliamo dire,& così a fimilitudine del cielo,& fe nó lì vedono
ad vno pervno,& ciafeuno d’effi diuifo in primi,& quelli in fe-

condi, &qnelli interzij&cosìilreftodimanoinmano fino a

dieci,come veramente fi diuidono,raa folo a dicci a dieci,diafe

la colpa alla qua tira della carta, che al prefente habbiamo,che

non comporta quefe sì fatte fottililfime diuifioni & fudiuifio-

ni. N. Così fi faccia, poiché io mene raccordo benilfimo. C.
Piglili vna lamia d’cgualgrandezza , in grolfczza d’vn dolfo di

eortello ,& larga per la metà della grofièzza del dito piccolo

della mano, longa tanto quanto farà il diametro dell’interiore

circolo del fudetto circolo maggiore a, b, c, d,& chiamili qiie-

fta tal lamiaraggiO} moftra, òliada, &lìaperadeiroe3f. Per

mezzo
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joi

mezzo d’ offa dal punto ejalpuntofjtirifi vna linea che fìacjf,

Doppo dairvna& l’altra parte d’elTa ncllifudctti luoicftrcmi

e, & fj di qua & di là di detta linea e^f, fi leu! via tanto di fc,che

ncircftremitàfue, che toccano l’intcriore circolo del circolo

eftcriorc a, b, c, d, fi riduca in angolo acuto ne gl’eftreini punti

della linea e/. Di quella linea c,f,fia il centro g,& fi fermi (ma
però talmente, che fi polfi raggirare) nel centro medefirao del

circolo a,b, c,d,che Ila ancor lui g. Doppo s’attacchino alla mo
llra,raggio,ò lindajCjf, due mirette bucate che c5;prendano giu

ftamente tra fc la linea è,fj& fieno h,!. Dico con si fatto inftru-

mento quegl’antichi Filofofijper confeguir l’intento loro , an-^

domo a riguardare la llella polare, in qual parte del cielo, &
gradi fi ritrouaua,che intendeuano efferglirapprcfentati nel fu

detto inftrumento, c’haueuano in mano, & per il quale , come
difopradiceiiamoramirauano,&ritrouorno(poniamcafo)che

quando per le due mire della fudettaffloftra,fcoprirno con l’oc

cliio a pie dell’altra la llella polare, la punta della moftrae,f,

ftauamollrando il grado óo.ch’effi da parte notorno, infieme

con il luogo , nel quale fi ritrouauano quando ciò gli fucceffe ,

& di qui a retta linea verfo della medefima llella polarc,per tet-

ra andorno caminado,fpello fpclTo col fudetto inftrumento, ri-

guardandola, quanto dal primo a quello fico, douc da prefente

erano, fcgl'cramoira,& tanto andorno inanzi caminando,&ri
guardandola col fudetto inftrumento, fin che nell’vltimo de-

gl’ vltirai s’auuiddero, che fc gl’cra alzata vn grado, perche per

quelli iftelfi modi
,
perii quali per prima rhauciiano vedutaa

gradi do.non la vedeuano di prefente ritroiiandoli in quello fi-

to,nel qualeerano lontani dal primo, doueprimaoperatilari-

fronorno alli gradi fio. & fe la volfcro vedere gli conuenne al-

zarla moftra per vn grado,onde s’,auuiddcro,clie’l camino c’ha

ueiuano fatto dal luogo,dódc prima fi moflferojfino a qui , doue
atriuad il polo fc gi’cra alzato vn grado, importaiia v n grado in

ciclo, &ciòhaiinto per certifiìmo mlfurornoil fudetto fpatio

di caminocótenuto dal termine, do tic il polo gl’appanic a fio.

gradi, finoaU’akro doue grapparne a fi i. & per quella ftrada

ritrouorno , ch’era 87. miglia &mczzo,&CDnfegucntcmcntc,
• N 7. che
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che vn grado del cielo importa tante miglia in terra . N.O ra-

ra,&ingegnofainuentione? Macredetcvoi c’hoggi di fene
potelfe, chivoleffefaredinuouoefperientia?. C.Nonèdub-
bio s’altri fi ritto nafle in qualche gran pianura, ò veramente in

mare, a qualche gran bonaccia si, che fpiraffe del continuo

egualmente vn vento piaceuole, che così in vna, come nciral-

tra bora,per fin che fi compiffe lo fpatìo delle fudette Sy.miglia

demezzo, cacciafifc la naue egualmente. N. In chemodo pòi

elfi confeguiriano l’intento J C. Percioche elfi fapendo, quart-t

te miglia in terra importa vn’hora,& tal vento quate bore fpin-

ga la naue in mate, per rhbrologgio , che elfi Tempre fi ritroua-

no hauere fubito ( che poco ò niente preterifeono ) verriuno in

cognitione delle fudette 87. miglia & mezzo di paflaggio ,

ch’clfi hauclTero fatto,& di qui in cognitione del polo , che fc

gli fufle alzato vn grado . N. Hello fodisfattilfimo,& allatto ca

pace di quanto fin qui m’hauete detto , ma come mi dimollrate

Cap '7 quello fiali diametro della terra? C.FaciIilfimamcnte,linea-'

tevncircolo, &fia a, b, c, d, e, f. N.Chepoi? C.Ponctclvn
de’piedi del fello nei punto a, dc]laperifci iadcIfuocircoIo,&

da quella l'altro piede ai punto b, per la medefima periferia, &
così di mano in mano, di punto in punto, fin che ritornate al pri

ino punto là donde cominciafti
;
quanti fpatij , ò parti li litro-

uanoelTere ? N. Sono fei . C.Per que
fto linllrumento,per mezzo del qua-

le fi fanno i circoli, fe bene alcuni Pad
dimandano compalfi,nondimeno có-

raunemente, & piùconueneuolmen-
tc fi chiamano fcllii perche,come ve-

dete,l'allargamento fuo, co che fi fot

ma vn circolo,non è altro, che vna fe-

lla parte del circolo
,
ch’egli con tale

aptimento,caufa,& linea . N.'Vcrilfimo. C.Dal centro g, fino

al punto b, quante parti fono delle fudette fei partii N.Vna.
C. Et dal medefimo centro g, al punto c,oppofito al punto b,

non è vn altra delle fudette lei parti? N.Non fi può negare .

C. Non è ancora congiunte dette due parti infieme nel cen-

tro g, il diametro del lor circolo a, bjCjdjCjf? N.Certilfimo.

C.Aduii-
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C. Adunque fegue, che, perche il diametro è due parti delle

fei patti del circolojfia la terza parte di tutto il circolo j pcrcio-

clicduedifei fono Jaterraparte. N. Neg^rjiqn può. C.Hab
biamo dunque certiffimo che’l diametro disiai lì voglia circo

lo maggiore , ò minore , è la terza parte di tutto il fuo circolo,

N.Cosic? C.MaauuertitCjcliclebenpareciòvcro, nondi-

meno puntalmente non Uà cosi. N. Perche? non hauemonoi
col fello fatto l’cfpcricn tia ? C. E vero , ma non ha liete auuer-

titOjche’l fello non va d’intorno alla periferia del circolo, ma
folo per linea retta, di dentro del circolo, dal punto a, al punto
b, & dalb,alc,&cosifuccclfiiiaraentc dall’vno all’altro punto
fino all’vltimo & primo a? N. E vero certo . C. Adunque ri-

mangano non menfurati quegl’archi , che fi caufano dall'vn pCx

to all’altro delle Ridette fei parti del circolo . N. Non v’iiaiic-

lia aiuicrtitoima che pollano inlportarc,rifpettoal diametro b*

e? C. Importano tutti inlieme la fettima parte dell’vna delle

Ridetti tre parte dei circolo,& cosi in cóclufionc la fettima par

te del diametro ifteiro,c’hauemo conclufo clferc la terza parte

del fuo circolo. N. Deducetemelo in numeri. C.Siaciafcu-
na delle Ridette fei parti per linea retta tre piedi & mezzo,per-
che fono fei parti, fegue di mezzi daranno tre piedi ,

& d’inte-

gri daranno diciotto,che fumraati inlieme daranno in tutto pie

di intieri 2 i.dc’quali il diametro, perche è la terza parte , farà

fette
,
perche tre volte fetttc fanno 2 1 . Ma perche come liaiic-

mo veduto, in quella sì fatta mifura di 2 1 . c'Iiaueino fatto
,
per

linea retta,non ci hauemo comprefo gl’archi Ridetti, fegue die

la circonfcrcntia per qucftaquantitàlìa più grande del fuo dia

mctro,la qual quantità dico che ò vna fettima parte del fuo dia

metro, che perche nel noftrocafo èfettc, &difettcla fettima

partecvno, fegiiirà da quello nccelfariamcntc, che quclcir-

coJoc’haucrà per diametro fette, nella Ria periferia farà 22.

perche ventiduerifpetto a fette è tre volte tanto, & di piòvila

fettima parte d’vna delle Ridette tre parti , che è fempre la cir-

confercntiadi quali! voglia circolo rifpettoal fuo diametro

,

& del diametro, rifpetto a qual li voglia circolo,del quale li ri-

troiu clTer diametro. N. Come altri di ciò li potrà diiarire

N 3 delia
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della verità . Archimede di ciò inuentore lo proua con demo-
fìrationi mathematiche, feguite da tutti graltri,che di ciò fcri-

«ano, ma da che'fimili demoftrationi formali per manco traua-

glio habbiamo efhhife , & feguite le materiali, di ciò vi potre-

te certificare facilmente,fe prefo vn fondo di fcattola,ò d’altro

tondo a fefto, d’intorno intorno giuftaméte auuoltogli ò carta,

ò filo, ò altro che fi polla diftendere a voftro piacere, quella tal

inateria,che farà andata a circódare vna volta il fudetto fondo,

diuiderete in tre parti eguali, perche fe ciafcuna d’elle dilléde-

rete fopra di quello fèdo di fcattola, ò d'altro permezzo si,che

paffi dall’ vna della periferia di quello fondo , & arriui all’altra

5 mezzo del centro delfondo fudetto,ritrouarete,che trapalfa

pervn certo che di quantità la fudetta periferia, che fatano tre

parti & pezzetti, li quali fe redurrete infieme, & li mifurarete

fopra di ciafciuio, òd'vno di détte tre parti, dallequali fumo
tutte tre leuati,ciafcuno per ciafcnna d'elfi,come foprabondan

ti al diametro del fuo circolo,ritrouarete,che nc più,ne meno,
come vi diceua, farà lafettimana parte giulla d’vnadiloro tre

parti,diametri del fuo circolo. Più facilmente ancora ail’oppo

lìto dal diametro alla circonfcrentia cominciando verrete alla

cognitione del medefimo, percioche giuftamente prefo il dia-

metro di qual fi voglia circolo , lo riuolgerete intorno intorno,

al fuo circolo, del quale è diametro, per tante volte,quante vi

anderà a intieramente mifurarlo,& vedrete , che in tre volte lo

circonderà si, ma non però intieramente, percioche vene farà

rollato vnpoco, il quale fe voi notarete ,
& cómifurarctelo col

diametro medefimo,vedrete fenfatamente , che v’importerà la

fettima parte d’clTo. Onde per concluderui, d’vn circolo fia

purcome&qual fi voglia grande,& piccolo il diametro non è

altro , che vna terza parte della circonferentia del fuo circolo;

all’oppofito,la circonferentia fua no è altro che tre volte il dia-

metro infieme con vnafettima parte d’elTo fuo diametro . N.
Mettetemelo in prattica digratia,pcrche meglio l’intenda. C.
Ben dite perciò feruaretefempre quella regola , che è ch’ogni

•volta che voi hauerete la quantitàdellacirconferentia, della

quale cercate il diaraetro,multiplicarete detta circóferétia per

7.&
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7. & II multlplicato vfcito fuori partite fcmpre,p 2 2. & quelloj

die verràfuoriper fimil diiiifione faràjil veroaiametro della

circonfcrentia del voftro circolo, che andaiiate cercando . N.
Per eflempio ? C. L’elTempio lia il circolo d,b,c,f, la circonfc-

rcntia lia 44. e, Multiplicarctc per 7. f, & daranno g, partite g,
E per 2 2.h,& verranno k,clie farà il ve-

44 ro & Icgitimo diametro della circon-

e,
' fcrentiae,44. N.Etcheciò fia vero

f, 7 multiplicarete k, 14. per I, tre, & dà-

s.joS I 7 T ^ jjj

Ji» 22 L-—p. circonfcrentia 44. C. E vero perche

ra vi manca rvnfettimo d’clTo diametro
2 n 14. k, clic diciamo elTer di bifogno

B daldiaraetrovenireaconcluderegiu

fiamente la fua circonferentia, N. Si,me ne raccordo,ma qual

farà ? C. Il fettimo di 14. k, faranno due n, perche due 'volte

fette fanno 1 4.ÌI qual due n,s’aggiungerete ad m,42.non è dub
bio che faranno 44,che èia circonferentia,che diceuarao elfc-

re del circolo del quale cercauamo il fuo diametro. M . Bcnif-

fimo . C. Così ancora fe poneffinio la circonferentia effere a,

2 2.moltiplicatela per 7. b, [& partite l’vfcico c, per 2 2. d, quel-

lo verrà fuori c,farà il vero diametro del circolo di circonferen

tiadi 22. come da voi mcdcfimo poi all'incontro multiplican-

do ildiametro vfcito fuor per 3 . f, & aggiimgendoui la iettima

parte di fc g, medefimo, vedrete che vi ritoinerà'la fuppofta cir

confercntia prima 22. a, replicatoui

a, li bora nel puntoli. In vn altro modo
ancora dalla circonferentia li viene

^2. incognitione del diametro. N.Co-
—- — le. r C. Che diuidiate tutta la cir-

d’ li |7 j
conferentia , della quale volete ri-

L 3 rrouarc il diametro, in 2 2. parti giu-

He , & leuatc via l’vna delle par-

li,n ti 2 2.da tutta la voftra circonfcrentia

della quakjcome se detto,volete c6-

feguire il diametroj&ilreftante partiate in tre parti eguali, &
quello.
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quellojche vene verrà per vna delle fudetre tre parti farà il ve-

rOj& legittimo diametro della circonferentia , della quale cer-

cauatCjil diametro. N. L'cflcmpio ? C.L’eflempio fiala cir-

confercntiadcl circolo del quale vorrelli fapere il diametro,

2 2.Perche 2 2.partito per 22.nedannovnoperparte,gittefine

via vna parte, & rimarranno 2 1 . diuidanfiquefti in tre parti , &
faranno fette, adunque della circonferentia 22.il vero diame-

tro farà fette,& così ancora Ca detto di tutto il refto, che intor-

no à quello fi poteffeteplicarc . N. M’hauete bene infegnato,

comedallacirconfcrentiaifi venga in cognitione del diametro

del fuo circolo; Ma tjuanclo io fàpeffe il diàmetro, fi ritroiia mo
do di venire alla cognitione della lua circonferentia? C.Sì.

N. Come ? C. Moltiplicarcte per 3 . elfo diametro, al molti-

plicato aggiungete la fettima parte d’elio diametro,che intie-

ramente vi darà la circonferentia del circolo,del quale farà cf-

fo diametro,che,pcrclic come vedete è faciliffimo,n5 pare hab
bia bifogno d'altri efleijìpij. N. Applicatelo bora al noftro ca-

fojche fappiamo la circonferentia della terra cfler, come haue
modetto 3 1500. miglia. C.Perfar giuftamente quello con-

iiiene che fappiamo , che vu miglio geometrico importa mille

palli geometrici; vn palio geometrico importa cinque piedi;

vm piede imporra q'uattro palnai;vti palmo importa quattro di-

ta dellamano,noa comprcfociil grolTo; Vn dito importa quat-
tro grani d’orzojcioè perqaàto è grollb , & non'qu a to è longo.

N. Achc propofito qacfto? C. Perche in quelle operationi vi

nafeono di rotti Scminutie, nelli qualifi fudiuidanogl’intie-

rijche bilogna faperle, accioche intieraméte fi fappia quado'al

tri voglia queilc,che fi cerca fino ad vn minimo . N. Per adelfo

non intendo i:.,andiamo tanto fminuzzandola, ma folo balle-

rammi fi deduca fìjchc io comprenda il modo, per il quale qua
do vorrò poi polfa ancora venire a fi fatte minutie . C. Così dii

que facciali. N.Horfu dunque al nollropropofito. C.Lacir
conferentia della terra, c’hora diciamo elfcre 31500. molti-

plicate per 7.& quello verrà partite per 2 2.& quello verrà farà

il vero diametro della circonferentia di detta circonferentia

3 1 5 oò.che è 1002 2. miglia & paffi 7 6 2 . Al contrario poi fe da
quello
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quello diametro volete venire alla cagni rione deihi ciivonfc-

rentia, multiplicate il diametro per ere,& allo l'ifultato di dot-

tamultiplicatione aggiungete vnafettimaparte d ’eflb medclì-

mo diametro , che giiiftamcnte vi darà l’intiera circonfercn da
della quale è eflb diametro . N. Ma fecondo Topinione di To-
lomeo,che pone la terra clTere di circonfcrcntia 2 2341 .& palli

Éoo. quanto farà il diametro ? C. All’iftelfo modo fe procede-

rete,chc poco fà di fo pra dicemmo , ritrouarete da voi medefi-

mo quanto lìa

&

così di tutti' gl’altri Auto'rì , ,i;he di fopra di-

cemmo, che qui riplicarlo faria tediofo, &fuordi propolìto.

N. Hello appieno lodisfatto di quanto io dilidcraua, pregoui Gap.

mò anco a dedurmi quanto farà dalla fuperficie al centro della

terra? C. Efacililfmio,&davoimedelimo ve ne potrete disbri

gare. N, Come? C. Percioche fe’l diamefro è quella linea,

che pallà per il centro del, circolo fuo dall’vna all altra perife-

ria applicandoli, feguita, che quella linea, che non pafferà

dall’vna all'altra periferia per mezzo circolo applicandoli , ma
fi fermerà nel centrò del fuo circolo, che quella tal linea fia

la metà del fuo diametro,' che è il doppio, nra nel propofito

noftro della circonftrentia della terra 31500. tutto il diame-

tro, comehauemo vedutoè 10022. palliyéa.adunquela me-
tà farà 501 r. palfi 381. quella dunque làrà la vera quantità

della dillantia, che li ritroua dalla fuperficie della terra al fuo

centro . N. Non li può in alcun modo negare . Hora fe vi

piace feguite il rello della promelfa . C. Credo farà meglio

di riferuarlo ad altro tempo, poiché fon licuro, che non co-

si prello ne potremmo fpedire , che non fuflimo interrotti

,

& fin qui cifen doli trattato della terra, & fuoi tutti acciden-

ti , &:per l’auucnirc hauendo noi da partirne da lei, & tran-

sferirci a confiderare il ciclo ,
par che lia pur giufto , che

l'vn, come è diuifo , & diftinto dall’ .altro , così ancora noi
nelli nollri ragionamenti li diuidiamo, per imitare in ciò an-

co la madre natura, & più dillintamentcparhare, per meglio
poi hauernea tener memoria. N. Poiché così vi piace, co-

sì ancos’ciregLufca,purchemcs’offeruilapromcffa. C.Scatc

di botro animo, che domane a quella medelìnia hora mi



to8 dialogo primo
nero quàjche venni quefta mattina, fe voi me vi afpettarete,ife

io prima di voi non v’arriue. N.Verrò, &afpettcrouuifenza

altro di buona voglia, & condefiderio, & Iddio vi conferui.

C. Così faccia& di voi, à Dio

.

Il Fine delfrimo Dialogo .

REGISTRO.
t ABCDEFGHIKLMN.

Tutti fono fogli intieri, eccetto t, &N, che fono d'vn

foglio c mezzo.







ERRORI
N E L S T

fo. lin Errati Corrcttioni

fili eflcntia. allcntia

4 15 dcmonftrarui. dimofìrarui,

cofi fciiipic

p itf imictrctc. iniictriatc*

14

metterlo. metterla,

li i dio del

8 iìcpe fiepi

ji I e centro e il centro

4 e. N.
Bcnc.ma Bctie.C.

15 7 a duplicato e duplicato

2-6 Ottufo.Ma Ottufo.C.

56 cauli caulino

16 16 dcluiaremo derutaremmo

30 Quale C^ali

3^ delle della

*7 manca la figura

5j tutte tutti

35 purarclli pararclll

18 I alrojvo- altro a

z a voftra voglia va callo

15 oppofiti oppofitc

20 N. vacaflò

21 dui due

29 afatto aflatto

53 lontane lontano

20 1 3
habitcrranno liabitcraRno

21 do modo

33 Perche? perche Perche? C.

26 30 deìorizoijie del loro

28 34 Ta

O e e O R S I

M P A R S I.

fo. lin. Errati Cnrrcttioi^

32 1 la terra Ja lettera

33 3
oofe. cofé

33 IO Addriatico Adriatico

34 IO ui mi

17 conuicnc) conuiene

corrclponda corriiponda

24 vera verrà.

17 egualmente agcuolmente

jtf 10 f ,

i6 inPerioridi

in e

inferiori f

44 20 cJiiaman cliiamano

47 6 incoiuicnicnti incoimcnicntc

27 aicimi: alcuni

^z 14 il in

22 refolutione reuoluti one

58 7 della dello

le

17 di del

(yy 14 pcrpcndiculo perpendicolo,

&

cofifempre

70 I r che fi che fe

y6 II e e

%•) d’ d

77 7
viuifiua vifiua

79 30 mi me
8 1 18 e

81 alla iìt;ura', al fole manca e, alla punta

dell’ombra della terra manca a.

86 18 davno d’vno

li cìrconfcrcnlia va callo

91 12 conccdefllmo comodi ni Ilio

91 2 .ipprofiimaua

93 10 della minore

approflìnuiuano

dell.! del minore

26 /ennit zcntiitb,

oA !i jdo.multiplica 36o.gradi

95 » *7 -
87.&niC2/o

14 ciuile, ciuile)

otJ nella figura,nel centro manca n,

103 17 parte parti

11 integri intieri

104 I verità Arcliim. verità. C.

105 nella prima figura e. e,

ticlla il-cbda figura e e.

J ^4-N.




